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AGL'  ITALIANI 

DEL 
l808. 


PROSA    ACCADEMICA 

c<U  Saverio  _DyoqU*o  a/ls^noj 


„  JE?t    DEUS    in     nobis  :    agitante  cale- 
scimus  ILLO .  „ 

Ovid.   Met. 


Di  che  dunque  poteva  esserti  il  Cielo 
"    Più  cortese,    o  mia  Tatuai    e  or  qual 

mai  gente 
„   Inviderai  che  invidia  a  te  non  porti?... 

'   Guai  Fer  te   d'  aurei  giorni  aurea  catena 

l   Ordirsi  io  veggo. ..in  secai  novo  e  novo, 

"„  Risotto  di  sua  man  ,  Saturnio  regno  ?  ,, 

Bettinelli . 


A.     S.      E. 

IL      SIGNOR 

ANTONIO  ALDINI 

Grand' Officiale  della  Legione  d'Onore 
Gran   Dignitario  Tesoriere  dell'  Ordine  della 

Corona  di  Ferro  &c.  &c. 
MINISTRO  SEGRETARIO  DI  STATO 

di    S.    M.    I.    e    R. 

PEL    REt}NO    D*  ITALIA 


X-       B.       D'    A. 


JLJjpo  il  vostro  nome  non  ha  pm 
mestieri  di  ragioni  la  mia  dedica . 
Prosa  italiana  scinti  a  da  versi 
italiani  ;    un    opera  ,     questi    e 


IV 

quella  ,  tutta  passione  per  la  Ita- 
lia e  per  gì'  Italiani  meglio  non 
potea  consecrarsi  che  a  V.  E.  che 
tanto  Zelo  mostrate  pel  risorgi- 
mento della  Nazione;  z^clo  in- 
fiammato dal  vostro  esempio  cer- 
tamente non  secondo  a  verun  al- 
tro .  Basta  il  vedervi  presso 
al  trono  del  primo  dei  Monarchi 
e  devli  Eroi  che    ama  i   suauiti 

Ù> 

tutti ,  ma  non  premia  che  i  me- 
ritevoli .  Ignorerebbe  la  grandez>- 
z>a  del  vostro  animo  chi  mi  ac- 
cusasse   di    offrirvi   troppo    lieve 


cosa  non  degna  di  mirar  tanf 
alto.  Io  non  ho  dippiu;  e  col  po- 
co desidero  attestare  al  Publico 
ed  a  V.  E.  la  mia  venerazio- 
ne ai  vostri  meriti  superiori  di 
ogni  encomio;  che  pero  neppure 
ardisco  di  tentare. 


Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2012  with  funding  from 

University  of  Illinois  Urbana-Champaign 


http://archive.org/detai.ls/aglitalianidel1800brog 


(  I  ) 

AGL'  ITALIANI 


P 


arte   del   nostro   globo    che    per  la  sa- 
lubrità   dell'  aria    per    l'amenità   del   clima 
per  la  comodità  della  e  di   terra  e  di   mar 
situazione   in    ogni   tempo    meritò   ed   ebbe 
gli  elogi  dei  Filosofi   viaggiatori,   de'   qua- 
li   altri    la    chiamaran    madre    dell'  abbon- 
danza >   altri    la  dissero  albergo   della  civi- 
le   felicità  ,    chi    la    impareggiabile    contra- 
da >   chi    T  angolo    della  terra  favorito ,   il 
giardino   della    Europa ,    il   Mondo   in   po- 
chi palmi  di  superficie  compendiato:  questa 
è  T  Italia  .      Due  mari  che  da  tre  lati  fa- 
A 
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ccndole    .specchio    aprono    ed    agevolano  a 
qualunque   spiaggia  straniera  il  viaggio:   le 
alpi    che    la    chiudono  ,   gli  appennini   che 
la    dividono  ,     barriere     insuperabili    che   a 
prezzo   di   sangue  :   fiumi    navigabili,   laghi 
fecondi  ,  montagne  di  minerali  ricche  e   di 
preziosi    marmi  ,    colline    amene    pur  nella 
incoltura,   boscaglie,   praterie,   valli,   cam- 
pagne ,     dove    la    bionda    Cerere  la  olez- 
zante  Flora  il  pampinoso   Vertunno   e   Pa-  ' 
ne  e   Bacco  e   Pomona   (  direbbe   un   Poe- 
ta   )    gareggiano    a    versarvi    la  sceltezza 
dei  lor    tesori  .   .   .   Che   bel    paese  !   Stra- 
niero ,    che    inerpicossi    sulla  ultima  vetta 
di  alpe  altissima,  intanto   che  beve  la  sot- 
tile   aria    balsamica    la    quale    infondergli 
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sembra  nei  membri  e  per  le  vene  nesto- 
rica  sanità  ,  di  vedere  avvisa  un  altro 
mondo  ,  abitazione  de'  Numi  :  ed  intorno 
rotando  le  curiose  pupille  sopra  la  sog- 
getta penisola ,  ove  metterle  non  trova 
né  fissarle  per  la  deliziosa  varietà  che  da 
ogni  lato  a  se  chiama  gli  sguardi  :  ne  sa 
partirne  come  in  estasi  di  cara  meravi- 
glia ;  ne  sa  restarvi  spinto  dalla  impa- 
zienza di  scendere  in  sì  beato  terreno  «. 
Italia!  Se  mancò  se  manca  alla  tua  pros- 
perità interezza  ,  non  incolparne  la  Natii» 
ra  .  Se  ne  lamenti  lo  agghiacciato  Scita  » 
il  torpido  Alemanno  ,  il  credulo  Ifeero  , 
il  malinconico  Ànglo  diviso  e  come  ri- 
gettato   dal   Continente  ;   non  tu  :  non  tu 
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che  tenendo  con  una  mano  le  terre  coll'al- 
tra  i  mari  ,  e  di  questi  e  di  quelle  pos- 
siedi o  posseder  puoi  volendo  il  meglio  . 
Sempre  noi  volesti  ;  mai  noi  volesti  tut* 
to  :  e  però  veggo  sederti  aacora  in  volto 
la  magrezza  e  la  mestizia .  Ma  ergi  la, 
fronte  serenata  ,  e  t'  incoraggia  -  Vedilo  . 
Davanti  a  te  sopra  inquiete  ali  s'agita  e 
brilla  il  ben  augurato  momento ,  che  il 
tuo  Genio  sviluppato  in  tutte  le  forze  sue 
grandeggi  qual  fu  in  sue  più  favorevoli 
stagioni ,  grandeggi  quant'  è  per  sue  dis- 
posizioni essenziali  .  Applaude  a  questo 
momento  la  Europa ,  che  da  esso  atten- 
de i  vantaggi  ricevuti  parzialmente  in  va- 
rii    tempi  ;    ma  tutti    insieme    attendcli  in 


(  s  ) 

questa    epoca    novella  «      Veggiamone    con 
quanta  ragione  . 

Alla  Italia  (  quella  striscia  di  terra 
intendo  che  secondo  i  confini  posti  dalla 
mano  delia  natura,  non  quei  o  ristretti 
od  allargati  con  varie  nomenclature  dalFar* 
bitrio  degli  uomini  ,  stendasi  dalle  alpi  fi- 
no allo  stretto  di  Sicilia  ,  e  compresi  pur 
questa  triangolare  isola  ,  se  vero  ammet- 
tasi lo  sparito  istmo  che  i  vetusti  geo- 
grafi asseriscono  )  alia  Italia  si  ccclis:ò  fre- 
quenti volte  ma  non  manrò  mai  li:me  di 
gloria  insino  dal  cominciajnento  di  sua 
politica  esistenza .  E  se  qualche  fede 
prestar  vogliasi  alle  favole  inorpellatrici 
della    verità ,    fu    la    Iulia    il    caro   asilo 
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all'esule  Saturno,  sotto  il  cui  regno  la  tanto 
decantata,  ma  come  si  decanta  non  mai 
esistita,  età  dell'oro.  Ben  certa  cosa  é 
che  i  Tirreni  od  altrimenti  Etruschi ,  for- 
se i  primi  indigeni  almen  dei  conosciuti , 
lasciarono  alla  posterità  una  loro  storia  che 
dividesi  colla  greca  1'  onor  della  fama  ;  ed 
i  monumenti ,  che  dalle  rovine  de'  secoli 
vengonsi  tuttavia  estraendo  fuore  ,  attesta- 
no abbastanza  la  coltura  di  questa  Nazione 
che  della  metà  d'  Italia  erasi  fatta  Signo- 
ra .  Ad  essa  inferiori  ma  pur  dirozzati 
vogliono  supporsi  gli  altri  popoli  che  all'  in- 
torno vivendo  non  potevano  non  parteci- 
pare ai  riverberi  della  tirrena  civilezza . 
Finalmente   sursero   i  Romani  :  ed  a  que* 
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sto   nome  svegliansi  le  più  vive  idee  della 
grandezza  .   „  Rome  (  cantò  illustre   poeta  ) 

9S   Rome    dont    le    destin    dans  la  paix 
dans  la  guerre 

„  Est  d'ètre  eri  tous  les  tems  maitresse 
de  la  terre  ; 
e  col    nome   di  Roma    intendasi  la  Italia 
di  cui    era  dessa    la    Capitale    allorquando 
compievasi  f  alto   destino  . 

Soggiogate  dai  Romani  le  circostan- 
ti regioni  ,  e  le  barriere ,  che  per  inte- 
ressi particolari  separavano  gli  abitanti  del 
medesimo  paese ,  via  tolte  onde  farsene 
un  solo  popolo,  allora  i  tempi  air  Italico 
genio  favorevoli  incominciarono  :  allora  il- 
iustrossi    la    Italia    continuando  nella  bar- 
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barie  ogni  altro  popolo  della  Europa ,  se 
la  Grecia  si  eccettui  :  allora  dal  Campi- 
doglio si  stese  il  dominio  per  una  parte 
alle  colonne  di  Ercole  ed  al  mar  di  At- 
lante ,  per  l'altra  al  Tanai  fino  ed  all'Eu- 
frate: 

„   Aliar  s*  accrebbe  V  Itala 
„   P-ssanza  e   il   latin  nome; 
5,   È   Là    \t  il   Sole  affacciasi 
„    Celle  dorate  chiome , 
„    E   dóve  in  mar  si  corica 
3>  Fama   il  grido  distese 
„   De  le  romane  imprese  :   * 
allora  s'  ingentilirono  i  costumi  troppo  fc- 


*   Bara  ,  O    xv.  Flae&xs  'yoltntim  &c.  dulia  cUssi* 
ta  trad»z.  de*  co»  Usami  • 
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roci  in  addietro:  allora  le  belle  arti  e  le 
scienze  divennero  italiane  cittadine  :  dalla 
Grecia  veleggiarono  al  Tebro  ;  ma  se  ab- 
bandonata di  congetture  non  è  la  opinio- 
ne che  dalla  Etruria  sien  passate  le  arti 
in  Grecia  ,  questa  ricambiò  la  Italia  del 
ricevuto  beneficio  ,  e  dalla  Italia  più  rice- 
vette che  non  diede  .  Giacche  il  gusto 
greco  che  in  breve  angolo  della  terra  sfa- 
vasi ristretto  ?  poiché  si  coalizzò  coli'  ita- 
liano ,  divenne  il  gusto  di  ogni  nazione . 
I  trionfatori  del  Mondo  cogli  stromenti 
della  guerra ,  pur  cogli  altri  di  ogni  col- 
tura esserne  dovevano  i  modelli  ;  e  lo  fu- 
rono •  Non  rapidi  giunsero;  ma  giunse- 
ro .     Della    tardità    cerca    di    assegnarne 


(    io   ) 

Condillac  le  cagioni  che  non  appartengo- 
no a  noi ,  di  veder  bastandone  il  fatto  * 
Apriti ,  tempio  del  Genio .  Bacio 
dapprima  f  augusto  limitare  ,  inaccessibile 
alla  mediocrità  ;  e  poscia  v'  entro  :  entro- 
vi  osservatore  straniero  ,  sperar  non  po- 
tendo più  oltre .  Sento  peraltro  V  aura 
d'  immortalità  che  aleggia  intorno ,  e  de- 
vSta ,  se  mancano  le  forze ,  d5  ispirarle  il 
desiderio.  La  originalità  figlia  primoge- 
nita del  Genio  apre  Y  ingresso  al  tem- 
pio ;  e  gì*  italiani  sono  a  venirci  li  più 
frequenti  ed  a  popolarlo  i  più  numerosi . 
Ma  noi  ad  osservare  arrestiamo  gli  anti- 
chi «  Air  ombra  dell5  eterne  palme  siedo- 
no   ini    alleata    società   co'  Greci  figli  del 


(  II  ) 

Genio  gì*  Italiani;  e  stringonsi  le  amiche 
destre  con  Omero  Virgilio  ,  e  con  Virgi- 
lio il  Tasso  :  formano  de8  bracci  fraterna 
catena  con  Euripide  con  Sofocle  con  Ari- 
stofane Seneca  Terenzio  Plauto  :  Anacre- 
onte  e  Catullo  9  Demostene  e  Tullio  .  .  . 
Io  nomino  alcuni  ;  nomino  quelli  che  me- 
no ignoro  :  Ma  tanta  è  la  turba  che  agli 
occhi  mi  si  affolla  ,  che  il  nominarla  non 
è  più  opera  di  momenti  :  Legislatori ,  Fi- 
losofi y  Artisti  ,  Capitani  &c.  forse  mag- 
giori per  fama  se  Greci ,  ma  superiori  per 
numero  se  Italiani .  Fra  questi  veggo  e- 
retto  un  irono ,  intorno  a  cui  schieransi 
di  sorpresa  in  atto  e  riverenza  i  Genii  del 
valore ,    della    sapienza ,    delle    virtù    che 


(  I*  ) 

mai  non  associaronsi  per  altro  trono  fuof 
che  questo  raggiante  di  gloria  senza  pari, 
ma  coperto  da  scura  nube  ,  sul  cui  orlo 
è  scritto  s  IL  TEMPO  LA  SQUAR- 
CERÀ* ZZ  .  Or  venne  questo  tempo  an- 
cora ?  Venne .  Qual  trono  dunque  e  per 
chi  ?  Noi  lo  vedremo  .  Affrettiamoci . 
Tempio  del  Genio  ,  io  con  inutili  sospiri 
d' invidia  ribacio  la  tua  soglia ,  ed  ab- 
bandonoti  per  ora . 

Maggiore  ho  detto  il  numero  degl'  I* 
taliani  genii  :  avvegnaché  dalla  primiera 
epoca  ài  sua  elevazione1  a  dei  flussi  ,  e 
riflussi  soggiacque  di  maggiore  o  minore 
illustramento  ;  ma  non  ricadde  mai  pia 
nella    totale    oscurezza    e    di  ogni  distinto 


(   xj   ) 

merito  sterilità  la  Italia .  Ben  la  Grecia 
or  non  è  che  miseri  avanzi  e  triste  me- 
morie di  quella  che  fu  .  Nel  veloce  cor- 
so di  qualche  secolo  svanì  la  Madre  di 
ogni  coltura,  restandone  i  deserti  luoghi 
da  poterci  acrennare  :  fu  qui .  Ad  essa 
doviziosamente  privilegiata  dalla  Natura 
con  parzialità  ;  ad  essa  che  nominar  po- 
tevasi  per  eccellenza  la  sede  di  tutto  il 
bello  di  tutto  il  grande ,  finezza  d' ingegno , 
fuoco  di  entusiasmo  ,  grazia  di  sentimen- 
to ;  ad  essa  che  nel  suo  picciolo  angolo 
topografico  si  fa  centro  dell'  Universo  ;  al- 
la Grecia,  io  diceva,  succedette  la  Italia, 
la  sola  capace  a  riempiere  il  tanto  vuoto 
lasciato    da    quella    per    confessione  anche 
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dei  nemici  noumeno  che  dei  rivali .  E 
come  negare  ?  I  fatti  servono  di  contesto 
troppo  irrefragabile  .  Forse  la  famiglia 
dei  Fabj  numerosa  di  trecento  e  sei  per- 
sone non  sostiene  il  confronto  dei  trecen- 
to alla  Termopile  ?  Forse  alla  Italia  man- 
cano i  dieci  mille  della  greca  Ritirata  ? 
Forse  le  battaglie  di  Maratona  e  di  Sala- 
mina  non  rivedonsi  nei  campi  romani  ? 
Forse  .  .  .  Ma  facciansi  due  quadri  ;  e  si 
delinei  la  Storia  greca  nel!7  uno  ,  la  italica 
nell'altro  .  Giammai  perfetta  copia  non 
assomigliò  meglio  al  suo  originale .  Col- 
la maestra  penna  Bettinelli  nel  suo  saggio 
dell'  Entusiasmo  ,  in  cui  superò  se  stesso , 
fece  il  gemino  confronto  ;  e  pare  appunto 


(    15    ) 

di  star  nella  Grecia    quando    la  Italia  de- 
scrive . 

Se   non  che  sopravvenendo  per  funa 
siccome    per  V  altra    i   pencoli  ed   i  tempi 
delle   decadenze   crollò   la  nostra  patria , 
„   Deterior    donec   paulatim  ac    decolor 

cetas 
„  Et     belli    rabies     &     amor     successi!; 

habendi  . 
Crollò,  ma  si  tenne;  tennesi  abile  di  ri- 
sorgimento alla  primiera  mano  che  le  si 
offrisse  in  ajuto .  Secoli ,  ne'  quai  pro- 
ruppero e  piombarono  giù  dalle  Alpi , 
menandosi  seco  incendii  e  stragi ,  come 
turbini  che  sulV  ali  portano  grandini  e 
saette ,    (  i  )    i    settentrionali ,    aspetto    dì 


(    tè    ) 

uomini  e  sentimento  di  fiere  !  orrendi  ser 
coli  ,  mi  risparmio  il  disgusto  del  dipin- 
gervi j  poiché  noti  siete  voi  abbastan- 
za.  (  z  )  Oltre  a  cinqueceato  anni  giac- 
que la  Italia  in  uno  stato  di  siffatto  le- 
targo ,  che  dotti  estimavansi  altamente  i 
monaci  che  trascrivere  sapevano  le  opere 
degli  antichi  ;  meschino  sapere  in  verità  , 
ma  pur  gran  benefizio .  Ciò  nondimeno 
la  Italia  era  la  region  sola  che  dir  si  po- 
teva eulta  in  confronto  dell'  Europeo  re- 
stante .   (  3  ) 

In  fatti  venne  Y  anno  dell'  Era  cri- 
stiana millesimo  :  ed  al  primo  baleno  di 
nuova  luce  questa  terra  beata ,  che  sem- 
brava   svanita    nelle     nemiche    incursioni, 
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riconobbe    se    medesima .      Non    più  :   chi 
rigenerò   dalla  estesa  barbarie  ,   sé   non   dico 
solamente  ,    ma    il     mondo  ?    la    Italia  « 
Gl'Italiani     riabbelliscono     la     poesìa  tanto 
potente    a  dolcificare    i    costumi  :    un   ita-* 
liano  attraversa  incogniti   mari   e   scopre   i! 
nuovo    mondo    che    nella    industria  e   nel 
commercio     insinuò     il    sommamente  utile 
rivolgimento  :     in    Milano    in    Firenze    in 
Subbiaco    e    Roma   e   Venezia  la  stampa , 
di    cui    non    è    certo    V  inventore ,    ancor 
bambina    venne    allevata  nutrita  ed   accre- 
sciuta con     opere    greche    ebraiche    latine  9 
talché    si    dilatò     da    confine   a   confine  ii 
prezioso  emporio     dello   scibile .      Ai  nostri 
mari  navigarono  le     grazie  e  le  muse  gre- 
B 


(   li  ) 

che,  onde  in  Corinto  ed  Atene  altra  vol- 
ta ;  e  qui  ,  qui  ,  nei  nostri  cantoni  refu- 
giaronsi  (  e  dove  il  potevan  meglio  ?  ) 
i  dotti  greci  fuggitivi  dall'  Oriente  per  la 
invasione  di  Maometto  il  secondo.  Dal 
commercio  vivamente  attivo  cogli  Arabi 
e  Saraceni  vicini  a  Noi  trasmigrarono  assai 
codici  classici  ed  ignoti  ,  e  da  Noi  o  dona- 
ronsi  o  rapironsi  per  altrove .  La  famosa 
scuola  medica  in  Salerno  empivasi  di  stu- 
denti stranieri  :  altra  di  giurisprudenza  in 
Bologna  ammaestrò  la  Europa  :  fino  al 
secolo  decimoquarto  altre  non  conosceva^ 
si  moderne  Storie  fuorché  italiane  :  di 
nuove  forme  regolari  si  abbellì  dal  famo- 
so Monaco  Aretino   la  Musica  che  tra  noi 
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Serba  tuttavia  la  non  contrastata  $upe~ 
riorità .  Pare  che  dagli  altri  quasi  non 
si  possa  niuna  bella  ne  grande  azione  >  di 
cui  tra  gl'italiani  non  trovisi  o  traccia 
od   esempio  .. 

Francesi  !  Voi  siete  grandi  ;  siete  un 
popolo  di  Eroi  ;  $kte  quali  erano  i  Ro- 
mani ai  lor  t;empi  di  gloria  migliore . 
Ma  quanto  i  primi  dovevano  ai  Greci  , 
alla  Italia  dovete  Voi  ;  Voi  che  nella  frag- 
lia ,  come  in  Grecia  eglino  >  trovaste  a- 
dulte  le  lettere  ;  ed  i  nostri  Arcavoli  aven- 
do disboscato  il  terreno  già  dalla  igno- 
ranza de'  Secoli  occupato  ,  e  reso  avendo- 
lo fruttifero  in  ogni  guisa  ,  anche  per  fa 
urbanità  /   per    gli    spettacoli  i  e  lusso  $  t 


(  ro  ) 

agricoltura,  e  commercio,  seminar  quin* 
di  poteste  Voi  e  mieter  il  meglio  che  vi 
piacque  .  La  Italia  pertanto  dir  si  pote- 
va per  Voi  T  Accademia  poscia  istituita 
dal  vostro  Gran  Luigi  in  Roma  dove 
apprendevano  i  vostri  giovani  a  pingere 
il  bello  che  gY  Italiani  soli  (  attesta  il 
Duca  di  Bucidngaft!  )  sanno  ritrarre  *  . 
Tanta  gratitudine  non  ci  negano  i  vostri 
men  preoccupati  da'  nazionali  pregiudi- 
zii .   (  4  )    Dunque    ^     ne  mordez  jamais 

*  Spero  che  a  nessun  lettore  caderà  in  fantasìa  il 
sospetto  che  voglia  oscurar  io  le  glorie  della  Nazion 
Francese  la  quale  di  se  medesima  empie  r  universo  che 
tace  in  faccia  di  lei.  Oggidì  è  dessa  la  veramente  gran- 
de, la  prima;  primato  che  non  le  contrasterà  verun  do- 
polo  il  quale  della  vetirà  non  sia  giurato  nemico.  Ma 
perche  grande  appnnto  in  se  stessa  ,  di  ascoltar  non  is- 
iie.<?,na  i  memi  altrui,  ne  di  confessarli  ricusa,  come  ne 
cìeo  i  testimonii  or  io. 
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^   Ze  «  s#m   de   vos  nourices  ;    n'  insultez  jet- 
>?   mais    a    vos    maitrts  ;     soyes    modestf$ 
„   dans    vos    triomphes   .   .   .   dans    vos   li- 
,,   vres   temoignez   quelque  fois    un   peu   de 
„   reconnoissance  pour   vos  voisins     55  ;     fu 
chi   zelava    scrivendo    * ,   e   zelando   parve 
scriver    per     noi .      Né     saia    imparato    di 
adulazione   il  sempre  passionato   per  la  sua 
Patria    Voltaire    quando    dicea  e  al  Vene- 
to   Quirini    ^u     Roma    in    tante    cose   no- 
stro  modello.  ^    ;   e   a!  Padovan   Cesarot- 
ti   zz     gì'  italiani    furono    i     nostri    maestri 
in  tanti    generi    22    ;    e    al  Veronese   Maf- 
fei    ss     gl'Italiani    furono    i    ristoratori    di 


*    V.    Volt.    Disfiours    aux     VValcbes    par    Antoine 
Vadé. 
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guasi    tutte    le    discipline    ed   inventori  d,i 
alcuna     -3    .  .  .  Di    alcuna  ?  ...   No  ; 
Signor  di  Ferney .    Ti  correggi  ;  inventori 
di  molte  dovevi   tu  dire:   e   me  ne  appel« 
lo    alla    recitata    dal    valente    professor  di 
eloquenza  Monti  nella   Università  di   Pavia 
eruditissima  prolusione  ,   in  cui   propone  la 
Italia ,    rinate    le    scienze ,    fonte    di  ogni 
sapere ,  fonte  che  largamente  irrigò  la   Eu- 
ropa   per  modo  ,    che  la  invidia  di  tutto 
roditrice  ,  V  orgoglio  di  tutto  sprezzatore , 
il  malcontento  che  tutto  diminuisce  non  pò* 
tranno  eternamente    tante  verità  intenebra- 
re .      Assunto    che    egli  prova  con  detta- 
glia   induzione   di    fatti  per  ogni  provin- 
cia dello   scibile  scorrendo  ^   e  nelle  mate- 
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matiche  nella  fisica  ,  nella  storia ,  nauti- 
ca,  astronomìa.,  anatomia  ^  botanica,  bel- 
le ani  mettendo  ir\  rassegna  gì'  italiani  di 
nuove  scoperte  importantissime  benefatto- 
ri; a  molti  de'  quali  rende  T  onore  che 
audacia  d'impostura  e  lontananza  de'  tem- 
pi avea  lor  tolto .   (  5  ) 

Tali  sono  e  tante  le  glorie  dell'italico 
genio  .      Se  non  che  raccolte  non  fiorirono 
a  un  modo  tutte  quali  presentolle  1*  ordine 
del  ragionamento  ;  ed    anzi  che    altrimenti 
appassir  veggole,  rinverdire  or  quelle  or  que- 
ste ,  succedersi,  urtarsi  tra  esse,  e  quando 
deprimersi   quasi  a  gara,    e   quando  dispu- 
tarsi almeno  la   primazìa.  (6)    Allor   che 
volava  il   valor  militare  a   stendere  i  suoi 
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stendardi  da  polo  a  polo  ,  le  arti  pacifi- 
che ,  tranne  f  agricoltura^  sembravan  vili 
occupazioni  agli  occhi  romani,  ed  allorché 
grandeggiaronvi  le  belle  arti  ,  s' impiccolì 
la  milizia  :  vi  trovi  tempre  il  troppo  nella 
semplicità  ;  e  nella  polizia  lì  la  rusticità  , 
qui  la  mollezza .  Minore  alternativa  oppo- 
sta non  ebbero  le  dotte  scuole,  e  mentre 
ingentilivansi  di  giorno  in  giorna  le  umane 
lettere ,  le  gravi  scienze  non  erano  che 
un  gergo  agli  stessi  maestri  non  rade  vol- 
te inintelligibile  .  E  della  politica  ,  che 
dirò  ?  Sotto  i  passi  vincitori  de*  barbari 
schiacciato  l'Impero  e  dai  loro  bracci, 
troppo  forti  a  vincere  ma  deboli  troppo  a 
sostenere    le    vittorie ,    frastagliata  la  Italia 
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In  poco  meno  che  minuzie  feudali  (  7  )  , 
ceco  la  regina  del  mondo  a  servir  con* 
dannata  o  vinta  o  vincitrice .  Sotto  il 
giogo  accrebbe^  per  avventura  la  sua  ci- 
vile zza  ;  ed  inorredendo  d* inebriarsi  come 
in  altri  secoli  del  sangue  umano  ,  consa- 
crò il  suo  genio  ai  piaceri  del  buon  co- 
stume ;  ma  sempre   o  sm'va  o  schiava , 

?i   Che    ove    concordia    e    amor  di  pa- 
tria è   morto 

?,  Fw  dì  molti  il  regnar  sempre  ti- 
ranno . 
Si  smorzò  V  ardor  nazionale  ,  che  in  altri 
secoli  per  altro  era  fanatismo  :  ecclissaronsi 
le  virtù  marziali  che  spesso  accendevansi 
eli    furore  :  sursero    le    pacifiche  ;   ma  per- 
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che  F  abuso  insinuasi  per  sistema  nelle  co 
se  dell'Uomo  le  più  eccellenti,  la  mollez- 
za s*  impadronì  de'  corpi  non  meno  che 
degli  spiriti  :  la  nazione  italiana  divenne 
,  .  .  *  il  dico  ?  effeminata  (  8  )  .  Ebbe  a 
cantar  Dante ,  ma  forse  con  troppa  acri- 
monia di  cui  facilmente  immollasi  penna 
d'irritato   poeta  : 

„  Serva  ti   dissi  e  di  dolore  ostello  ; 
„  Nave  senza    nocchiero  iìh  gran    terrtr 

pesta  ; 
3,  Non    donna    di    provincie    ma    bor~ 
dello  « 
Nel    posto    di    gloria    abbandonato    da  es- 
sa sottentrarono    altri    popoli  :  e  siede  ad- 
dormentata nella  polvere  la  Città  piena  di 
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popolo ,  ed  a  quegli  stranieri ,  ai  qualf 
una  volta  imponeva  leggi,  or  paga  tributi* 
„  £'  ben  naturala  (  non  so  se  per 
iscusa  o  per  ischerzo  a  questo  proposito 
scriva  quel  sommo  letterato  che  può  no- 
minarsi T  enciclopedista  del  suo  secolo  e 
di  cui  abbiam  qui  presente  ben  degno 
Nipote  (  9  )  ,  il  Conte  Algarptti .  „  £' 
3,  ben  naturale  che  si  riposi  ancor  colui 
?,  che  ha  faticato  di  molto,  e  che  dor* 
.,  ma  alcun  poco  tra  giorno  chi  si  è  le- 
9>  vato  prima  degli  altri  di  gran  matti- 
5,  no  „  .  Sia  pur  cosi;  ma  fino  a  quan- 
do? Italia!,  tu  riposasti  assai:  dormisti  ... 
oh  di  soverchio  dormisti .  Svegliati .  Il 
canto    del   Gallo    ti    chiamò    già  triplice . 
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Svegliati .  A'  tuoi  onorati  travagli  tf  ren? 
di .  Ascolta  i  rimproveri  che  suenanQ 
intorno  a  t©  lunghi  troppi  veridici  per 
molta  parte  se  non  tutti .  Il  bello  della 
Italia  è  senza  Italiani  . 

,,„....  or  chi  m9  addita  e  scopre- 
„  In    vivo    spirto    e    non    in  bronzo  o 

in  sasso 
iy   Una    reliquia    di    Fabbrizii ,    t    Cu- 
rii? *   (io) 
Patria  ,    e    patriottismo  ,    reverendi  nomi , 
•  ivennero  suoni   vani  ,   o    attaccamento  ri- 
strettamente   territoriale;   ma  nazional  non 
più .   Il  coraggio  dell'  anima  il  gusto  della 
frugalità    la    pazienza   nella    fatica  V  amor 

*  Ghedini . 
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del  pubblico  bene  erano  le  virtù  dei  glo- 
riosi Antenati  :  queste  perirono  •  Languo- 
re stupidezza  solitudine  quasi  annienta- 
mento; ecco  la  moderna  Italia.  Oh  con- 
quistatori del  mondo  !  Oh  patria  dei  Cin- 
cinnati dei  Scipioni  dei  Virginii  !  O  terra 
ombreggiata  di  allori  ,  segnata  di  mera- 
viglie !  Non  ti  penetrerà  fino  alla  divisio- 
ne delle  viscere  questi  umilianti  rimproveri 
acerbissimi  ?  Non  rammenterai  qual  fosti  ? 
Non  sentirai  qual  S2tì~  11  solo  nome  di 
Sparta  fra  Lacedemoni  era  capace  di  risve- 
gliar così  le  anime  più  assonnate  ,  che 
Alessandro  col  presentarsi  all'  esercito  fu- 
rentemente ammutinato  e  gridare  tr  Ma- 
cedoni !      {=:   gli    sottomise    incotenente    al 
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dovere.  Prodigi  di  valore  a  nostri  gior- 
ni operò  il  maggiore  Alessandro  delle  Gallie 
dicendo  a  suoi  Soldati  ^s  Francesi  !  ~ 
Che  altrettanto  possa  questo  nome  ~  Ita- 
lia !  ^  E'  minor  forse  ?  Ah  svegliati . 
Che  i  secoli  venturi  parlino  di  te  come  i 
presenti  parlano  degli  antichi  di  tua  ma- 
gnificenza. Ritornino  i  bei  giorni  di  Au- 
gusto e  di  Tullio ,  tornino  le  virtù  dei 
Numa  e  dei  Catoni .  Il  tuo  tempera- 
mento ne  impetuoso  ne  torpido,  il  tuo 
brio  temperato  da  so  qual  contegno  ,  Y  a- 
mor  della  pace ,  il  coraggio  nella  guer-< 
fa  ,  la  feconda  vivacità  delle  invenzioni , 
la  duttile  abilità  per  le  manopére ,  la 
civile   delicatezza     del    sentimento    (  1 1  ) 


/ 
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attestano  <~he  a  renderti  nelle  prische  glo- 
rie rediviva  se  il  vuoi  non  mancano  se 
tion  i  mezzi  e  le  occasioni „  Mancano  ? 
Guata  intorno .  Al  tuo  genio ,  perchè 
torni  nelle  sue  forze  e  spieghile  quante 
sono  collettivarnente  >  ogni  cosa  favorij 
sce  . 

Quattro  età  distingue  il  magno  Ce- 
sarotti ne*  corpi  sociali  :  la  prima  di  ru- 
\Tidume ,  la  seconda  di  ripulimento ,  la 
terza  di  morbidezza ,  la  quarta  di  cor- 
ruzione *  Misera  quella  generazione  che 
giunge  troppo  tardi  !  Sarebbe  quella  de' 
nostri  Padri  ?  Certo  per  le  altre  tre  pas- 
sò la  Italia  :  e  se  all'  ultima  età  si  tro- 
ti  i  età  di  morte    politica  >  mi  si  affaccia- 
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no  di  spavento  molti  motivi  :  ma  la  me- 
dica mano  che  io  vedo  potentissima  so-» 
pra  le  sue  piaghe  al  mio  spavento  fa 
la  speranza  succedere .  Italia ,  no  ;  tu 
non  morrai  .  Non  morrai  ?  Risurta  ve- 
dremti  a  vita  e  sanità  qual  ne'  tuoi  giorni 
di  robusta  e  ridente  virilità .  Tanto  pro- 
mettono i  farmachi ,  e  quella  che  gli  mi- 
nistra ,  medica  mano  <  Italico  Genio  ,  tu 
che  hai  conquistato  il  Mondo  colle  armi^ 
illuminato  colle  scienze,  ripulito  colle  bel- 
le arti ,  governato  coli'  ingegno  ,  a  tornar 
tale   che  ti  manca  ora  mai  ? 

Lasciando  le  questioni  che  molte  si 
fanno  intorno  alle  definizione  del  genio 
parola    che    meglio    intendesi    da  noi  che 
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non  si  definisca  ;  dico  che  disputasi  non 
altrimenti  intorno  alle  cagioni  del  suo  svi* 
luppimento ,  dalle  fisiche  altri  volendo- 
lo ,  altri  dalle  morali  :  ma  il  numero  e 
f  autorità  degli  opinanti  maggiore  accor- 
dasi nella  combinazione  di  tutteddue  ,  sic* 
come  attesta  il  citato  Algarotti  che  assai 
filosoficamente  trattò  di  questo  soggetto  » 
Ora  in  favor  del  Genio  italico  stanno 
r  una  e  T  altra  classe  .  Ed  m  quanto  al- 
le fisiche  cagioni,   siccome 

„   La  terra  umida    secca  dispettosa 
y9  Simili  a  se  gli  abitator  produce  ; 
non  altrimenti  ,  se  la    temperatura  del   cli- 
ma, l'amenità  di  sua  prospettiva,  la  dolcez- 
za dell3  atmosfera ,  la  salubrità  de'   cibi ,   la 
C 
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fertilità  dal  terreno ,  la  commodità  delle 
acque  sono  altrettanti  veicoli  di  amici  in- 
flussi >  già  per  la  Italia  ne  parlai  air  uopo 
neir  esordio  .  Qui  aggiungo  solamente  che 
in  opuscolo  avente  per  titolo  *3  Genio 
delle,  Nazioni  5=  asserì  certo  cotale  che 
da  diversi  secoli  a  questa  parte  si  sono 
fatte  molte  essenziali  rivoluzioni  nella  Ita- 
lia ;  ed  il  clima  si  è  talmente  rinnovato 
che  più  non  si  fanno  sentir  quegl'  inverni 
sì  rigorosi  de'  quali  ci  parlano  gli  anti- 
chi .  L' eruttazione  de1  vulcani ,  le  mi- 
niere di  arsenico  che  si  sono  aperte ,  i 
maresi  di  Ostia  e  di  Taranto  che  più 
non  si  seccano,  le  paludi  per  la  maggior 
parte    asciutte  ;    tutte    queste    cose ,    unite 
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dia  prodigiosa  differenza  fra  gli  antichi 
e  nuovi  Romani ,  manifestano  abbastanza 
una  rinnovazione  nel  clima  prodotta  da 
cause  fisiche  di  tutte  le  specie.  Ma  nel- 
le lezioni  di  Commercio  risponde  il;  cele- 
berrimo Genovesi  53  S' inganna  V  autor 
3>  di  un1  opera  assai  fanciullesca  (  la  ci- 
>y  tata  )  quando  crede  e  scrive  con  assai 
„  poca  avvedutezza ,  che  il  fisico  d9  Italia 
yy  non  è  più  oggidì  quel  che  fu  già  : 
yy  concio  siacchè  sia  una  rozzezza  filosofica 
y>  il  credere  che  il  fisico  de'  paesi  si  cam- 
„  bi  tanto  da  divenire  altro  colV  andare 
yX  del  tempo  tz  ,  Maggiore  inganno  a 
mio  avviso  il  dedurre  la  differenza  fra  gli 
antichi  e  nuovi    Romani  dalla    innovazio- 
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ne  del  clima:  poiché  di  lunga  pezza  va- 
gliono  sopra  le  fisiche  le  morali  cagioni 
(  x  2  )  :  In  quanto  alle  quali  nel  no- 
stro approposito  basta  il  dire  che  la  Ita- 
lia ora  è  nelle  mani  di  Napoleone  il 
massimo  (13).  Canova,  onore  e  gara 
di  Venezia  e  di  Roma ,  tu  che  tra  noi 
col  tuo  scalpello  fai  redivivi  li  Fidia 
i  Policleti  ed  i  Prassiteli  ,  agli  occhi 
dell'attonita  Europa  ergendo  il  marmoreo 
simulacro  del  primo  degli  Eroi  ,  se  gli 
ponesti  nella  destra  il  Mondo ,  e  ben  glie 
lo  ponesti,  nella  sinistra  gli  metti  l' Italia > 
su  cui  tenga  tra  pietà  e  zelo  le  di  amplis- 
simi faustissimi  progetti  gravide   pupille  „ 
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Egli  per  cui  mercè  riposeranno  sot- 
to i  mirti  e  le  palme  di  pace  perpetua 
generale  i  continenti  (14)-  egli  nella 
cui  fronte  passeggiano  (  se  di  tanta  im- 
magine usar  posso  )  i  destini  delle  Nazio- 
ni aspettandone  da'  suoi  pensieri  la  ferma 
direzione  ,  nella  imperiosa  fronte ,  io  di- 
ceva ,  egli  ha  scritto  «  sono  italia- 
no es  .  E  ben  mostrossi  tale  .  Dalla 
vetta  delle  Cozie  Alpi  poiché  con  una 
delle  sue  occchiate  onniveggenti  misurò 
la  Italia,  a  se  chiamolla .  Del  potente 
figlio  la  voce  ascoltò  ella ,  e  venn^  ;  ne 
prima  il  mirò  ,  che  in  volto  gli  conob- 
be i  genii  un  solo  componenti  de*  suoi 
Numa  ,     Cincinnati   9     Scipioni  ,     Catoni , 
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Pompei ,  Cesari ,  Augusti  ;  e  volea  pro- 
strarsi a  suoi  piedi  qual  Nume  quasi 
adorandolo  ,  scordato  il  figlio .  Ma  egli 
la  rattenne  e  al  petto  se  la  strinse .  In 
sua  maestà  indi  composto  le  scosse  dal 
crine  la  polvere  dell'antico  avvilimento  ,  e 
le  allacciò  sul  capo  il  regio  diadema  ;  la 
rivestì  di  quel  paludamento ,  che  i  lembi 
stendendo  già  copriva  i  regni  anche  più 
lontani  ;  le  ripose  nella  destra  quelF  asta  , 
che  tremar  facea  colla  sola  scossa  i  più 
saldi  troni  :  baciolla  in  fronte ,  e  disse  : 
torna  qual*  eri  dominatrice  :  torna  degna 
di  me  :  segui  li  miei    passi  ;   e  basta . 

Ella  seguilli ,  già    sentendosi  avvam- 
pante   di    quel  fuoco  che    accender   sanno 
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le  parole  di  lui  }  che  mai  non  favella   ìri 
vano  .      Italiane     Legioni  !    potessi      aver 
io    qui  l' estro    di    quel    Tirteo    che    alle 
vittorie   incoraggiava    gli  Spartani ,    e  pre- 
miavagli   co'     carmi!     Oh   quali   di   poema 
nuove    cose    immaginar    vorrei    per    allor 
che  T  Adige   il  Mincio    il   Panaro  f  Erida- 
no    ersero    dai    fondi    algosi    la    fronte   a 
vagheggiar     le     bandiere     che     sulle    loro 
sponde    sventolavano   inghirlandate   di   allo- 
ri !     Quai     giorni    di    trionfo    per    quelle 
Provincie  !     quai  giorni  !    Non  era  nuovo 
lo    spettacolo  ;     ma    troppo     lontano     per 
distanza  di  secoli  ;    tal    che   non  restavane 
che   fredda    membranza  nelle  storiche   car- 
te 9     Alla'    recente   comparsa  tutti  si  scòs- 
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seTò  ed  infhmmaronsi  di  trasporto  gli 
ordini  degli  abitanti ,  quasi  propria  valu- 
tando la  gloria  dei  trionfatori  .  Non 
prima  la  vittoria  sjapra  Ib  ali  della  fama 
volando  suonò  la  tromba,  che  reduci  dal- 
le forzate  mura  di  Ulma  di  Austerlitz  di 
Jena  ,  dai  sanguinosi  campi  della  Polonia  e 
Pomerania  ,  dalle  coste  dell'  Oceano  e  del 
Baltico,  dalle  piazze  di  Colbergh  di  Eylau 
di  Freiland  di  Srralsunda  si  appressavano 
le  italiche  falangi  ai  domestici  focolari  , 
questi  brillarono  di  maggior  fiamma  e  se- 
reno fulgore .  Interpreti  del  popolo  par- 
larono i  suoi  Presidenti  e  parlaron  così  : 
ZZ  Soldati  !  venite  ai  premiatori  amplessi 
della    vostra    Patria .       Essa  che  vi  seguì 
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cogli  augurii  del  cuore  in  mezzo  ai  pe- 
ricoli >  or  vi  bacia  la  fronte  nei  trionfi . 
H  Grande  aveavi  affidato  il  deposito  più' 
caro  e  prezioso ,  V  onore  del  nome  ita- 
liano ;  è  intatto  lo  riportaste  voi .  Ai 
fianchi  de'  vostri  fratelli  non  vincibili  > 
che  non  rade  volte  obbliarono  il  proprio 
valore  al  riverbero  del  vostro  ,  encomian- 
dolo giusti  quanto  prodi  ,  pugnaste  e  vin- 
ceste .  Inno  di  gloria  vi  suoni  air  intor- 
no :  allori  tinti  di  sangue  de'  vostri  più 
agguerriti  nemici  vi  adombrano  degna- 
mente le  tempie  ;  ma  la  vostra  corona 
maggiore  si  è  il  titolo  di  bravi  onde  vi 
onorò  il   maggior  dei  Capitani     e=  . 
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Air  italico  Genio  guerriero  non  ce- 
de nelle  sue  attribuzioni  f  economico  il 
politico  r  istruttivo .  E  noi  Piceni  sap- 
pianalo  fortunatamente  ;  Noi  lo  Tediamo 
nei  pubblici  Rappresentanti  qua  inviati  da 
lui  che  nel  suo  cuore  ornai  tiene  a  par- 
te cogli  altri  li  tre  Dipartimenti  del  Mu- 
sone ,  Tronto  >  e  Metauro  .  Ma  sopra  gli 
altri  ,  felice  Macerata  !  Mi  sia  permesso 
di  nominar  solamente  chi  mi  precedette 
colla  dotta  ed  elegante  prosa  (15),  do- 
po la  quale  sentii  nelF  anima  vieppiù  la 
difficoltà  di  parlare  a  questo  congresso^ 
culto  ed  illuminato  .  Egli  che  a  compier 
T  alta  missione  sua  in  ogni  operazione 
.spiega  la  vastità  delle  cognizioni,  la  giù-' 
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stezza  de'  pensieri ,  la  energìa  dello  spiri- 
to ,  il  cuore  .  s.  .  il  cuore  la  più  bella 
parte  dell'  uomo  quando  è  come  il  suo 
.  .  .  Signore ,  temperate  il  vostro  risenti- 
mento :  no  ;  non  ispiaccierò  non  insidierò 
più  oltre  alla  vostra  modestia . 

E  conchiudo  ;  che  da  buon  princi- 
pio son  conseguenza  i  progressi  di  ogni 
effetto  ;  e  corpo  anche  il  più  tardo  siegue 
T  impulso  che  tolsclo  dal  suo  stato  d' i- 
nerzia  (  i  6  )  :  voglio  dire  che  V  italico 
genio  già  uscito  essendo  dal  ghiaccio  che 
lo  inceppava  e  dalla  caligine  che  di  pigra 
notte  il  copriva ,  chi  non  apre  il  cuore 
alle  più  belle  speranze ,  egli  accusasi  po- 
vero* del  senso    comune .      Ma  quegli   che 
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la  natura  conoscono  delle  Nazioni  e  de*  go* 
verni ,  ecco  i  presagi  che  faranno  :  la 
Italia  ,  divisa  in  piccoli  stati  discordi  per 
conflitto  d'  interessi  e  per  antiche  fomen- 
tate rivalità  ,  non  poteva  non  vestire  un 
miserabile  spirito  di  egoismo  ,  principio 
distruttore  di  qualunque  società  ;  ed  este- 
nuata di  forze  per  V  angusta  circoscrizione 
dei  territori!  >  ma  più  ancora  per  la  vetu- 
sta tenacità  delle  istituzioni^  non  poteA 
va  non  preparare  a  se  stessa  la  perdita 
de'  suoi  diritti  e  il  diseredamento  dal  suo 
grado  e  dalla  dignità  .  Ma  la  Italia 
ne'  suoi  membri  riunita  e  tornata  un  cor- 
po sociale  di  uno  spirito  comune  ,  spirito 
«azionale    che    non  ha  se  non  una  bilan- 


(  45   ) 

eia  ,  quella  degl"  interessi  generali ,  la  Ita* 
lia  non  può  non  ricomporsi  quale  ne'  se- 
coli più  remoti  avea  portato  cosi  lontano 
r  pnor  delle  sue  armi  e  lo  splendor  delle 
sue  virtù  • 

Virtù  che  fioriranno  maggiori .  Se 
alimento  di  esse  non  è  da  negarsi  la  le- 
gislazione (  primo  bisogno  degli  Uomini 
raccolti ,  prima  base  di  ogni  regno  ,  pri- 
ma forza  che  mette  a  contatto  persone  e 
diritto,  primo  elemento  della  individuale 
sicurezza  )  ,  quale  legislazione  alla  pubbli- 
ca e  privata  felicità  più  cospirante  del 
Codice  di  Napoleone  ?  Codice  che  toglie 
le  imperfezioni  e  discordanze  tra  le  leggi 
ed    i    sistemi  ;    abroga    gli    arbitrii  abuso 
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pròssimo  al  dispotismo ,  segna  le  giuste 
demarcazioni  tra  i  clienti  ed  il  giudice  y 
previene  i  sofismi  della  insidosa  eloquenza 
pur  temuta  dal  veggente  Areopago  ,  sce- 
glie di  ogni  antica  istituzione  il  meglio 
e  rigetta  il  feccioso  ;  Codice  men  da  So- 
vrano  che   da  Filosofo   (17). 

Quindi  forma  di  governo  che,  dan- 
do nuovo  corso  e  regolato  alle  passioni , 
sotto  la  vigilanza  prende  il  suddito  dalla 
culla  fino  al  sepolcro  ,  e  lo  educa  e  lo 
esercita  e  in  qualunque  posto  si  collochi 
noi  perde  di  mira  ,  nell'  arbitrio  non  la- 
sciandogli che  le  vie  dell1  onore  ;  ma  gui- 
da per  queste  vie  non  sono  che  i  meri- 
ti :  forma  di  governo  cha  dimagra  l'ozio  > 
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spoglia  la  mollezza  ;  ma  sopra  la  indu- 
stria e  la  fatica  dilata  le  miniere  del  me- 
ritato lucro  e  riversa  le  ricchezze  del  re- 
gio non  mai  vuoto  erario  :  forma  di 
governo  cui  nulla  sfugge  di  quanto  va- 
glia a  rendere  attiva  tranquilla  costumata 
forte  la  Nazione  (  1 8  )  .  I  due  Collegi 
dei  Dotti  e  degli  Arristi  ,  su  quali  com- 
piacesi  T  altissimo  Sovrano  a  diffondere  lo 
splendore  di  sua  Maestà  9  sono  un  ritro- 
vato affatto  ignoto  alla  storia  ,  ma  de- 
gno di  quella  vasta  mente  che  di  nuove 
opinioni  veste  il  suo  secolo  e  di  nuova 
vita  le  Nazioni.  Governo  in  somma  di 
Napoleone;  quello  che  i  politici  pensatori 
disegnarono    in    migliaja    di    carte   (19) 
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ma  che  nessuna  società  giammai  vide  rea* 
lizzato  se  non  a  questa  epoca  nuova  e 
la  maggior  nella  storia  civile.  Immor- 
talità ,  stampala  nella  tua  fronte  con  ca- 
ratteri che  ti  formino  una  corona  come  i 
raggi  al  sole  ~  EPOCA  DI  NAPOLEO- 
NE   ffl   . 

Oh  con  quanta  verità  il  Portogallo  in 
una  delle  sue  sessioni  confessò  d'invidiare 
alla  Italia  di  possedere  comune  colla  prima 
Nazione  il  suo  trono  !  Ma  estenda  essa  la 
sua  beila  invidia ,  dal  primo  degl'  Impera- 
tori e  dei  Re  (  anzi  e  di  questi ,  e  di 
quelli  portento  )  veggendo  a  noi  ac- 
cordato il  figlio  della  di  lui  adozione, 
che    unito  a    virtuosissima  Principessa  for- 
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ma  le  nostre  delizie.  Instrutto  egli  ne' 
grandi  principii  dal  Padre  impressigli  nel 
docile  cuore  ,  accompagnato  costantemente 
dal  paterno  spirito ,  fornito  di  virtù  mili_ 
tari  ,  e  politiche  ,  promotor  delle  scienze  , 
incoraggia  or  delle  arti,  premiator  dei  me- 
riti ,  provveditor  ai  bisogni  ,  scorda  se  me- 
desimo per  donarsi  al  pubblico  bene.  Né 
prima  fummo  suoi ,  che  a  noi  viaggiò  ; 
venne  per  esaminare  venne  per  chiedere 
ove  abbia  a  diramar  le  sorgenti  del  suo 
patrocinio.  Oh  i  nostri  occhi  di  mirar 
credettero   in  lui   il   miglior  dei  Padri! 

Maceratesi ,    in  sì    beato  giorno   qual 
cuore  non  s'infiammò  di  entusiasmo  ?  qua- 
le spinto   con  inusitati  slanci  non  s' ingran- 
D 
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dì  alla  presenza  dell'  augusto  Eugento  Na- 
poleone, secondo  nome  ottimamente  inne- 
stato nel  primo  ?  E  come  dunque  dir  io 
non  dovea  ,  che  ¥  italico  genio  trovasi  al 
momento  di  grandeggiare  in  tutte  le  forze 
sue  naturali  ed  acquisite  ?  Noi  abbiam  ve- 
dute le  aurore  dei  beati  giorni  che  spe- 
riamo che  aspettiamo  :  e  noi  gli  avremo 
tra  non  guari  ;  avfemli  anche  maggiori  di 
ogni  vaticinio .  Elevati  ad  occupare  un 
grado  anche  noi  fra  le  Potenze ,  basta 
che  noi  seguiamo  il  corso  degli  alti  de- 
stini ai  quali  ci  chiama  il  nostro  Rigene- 
ratore :  basta  che  per  quanto  stendonsi  le 
'nostre  forze  corrispondiamo  ai  disegni  del 
nostro  Re  ,  che  disse   ^    Italiani  ! ,  mol- 
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to  ho  già  fatto  per  Voi  ;  farò  ancora  di 
più  tu  :  basta  che  noi  scaldiamoci  alla 
effervescenza  di  quella  Nazione  a  cui  siam 
fratelli .  Già  non  vi  sono  Nazioni  per 
clima  divise  che  più  avvicininsi  per  natu- 
ra ed  imitinsi  meglio  per  simpatìa,  Fran- 
cese e  Italiana .  Or  che  formiamo  una 
famiglia ,  che  a  sperare  non  si  ha  ?  La 
rovina  di  Cartagine  seco  trasse  la  rovina 
di  Roma  (20):  colf  esaltamento  della 
Francia  connettesi  f  esaltamento  della  Ita- 
lia .  Vincolo  di  questa  connession  è  la 
emulazione .  t£  E  perchè  i  grand'ingegrd 
„  sorgono  tutti  a  un  tratto  e  fioriscono 
s,  insieme?   ^    ;    domanda  l' Algarotti    e 


(    5*  ) 

risponde  ;    ^    per  la  unità  de'  paesi  e  per 
j,  Za  emulazione    a    . 

Emulazion    dunque     cui   nelle  nostre 
anime  accenda  e   fomenti  l'amor  della  pa- 
tria .      Patria  !    .  .   .    non    ha    egli    anima 
chi'  non  sente   il   dolce  peso  di  questo  no- 
me  (21).     Patria  !   .   .   .   V  amore  per  lei 
non  so   d'  onde  ,   ma  è  un  sentimento  co- 
mune  an<  he  alle   fiere  5   le  quali   abbando- 
nar non  sanno  senza  tormento  i  loro  bos- 
chi e  le  loro  natie   caverne   (  zz  )  :    soave 
robusto  sentimento  che  innestato   all'  amor 
proprio    prima  passione  spigne     gli  uomini 
alacremente  a  qualunque  ardimento  .      Pe- 
ricoli   stenti    povertà  sangue   morte  .  .  . , 
voi  siete  nulla    quando  vi  esigga  o  la  di- 
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fesa  della  patria  o  la  sua  gloria  (  i  3  )  . 
Abbominevoli  egoisti  ,  se  volete  che  in 
altro  tuono  io  parli  ,  datemi  la  vostra- 
freddezza  ;  fatemi  ciò  dimenticare  che  al- 
la patria  deve  ogni  cittadino .  E  che 
non  le  deve  ?  zi  A  cittadino  è  fallo  — 
considerar  se  stesso  —  separato  da  lei  .  — 
Quando  i  sudori  il  sangue  —  sparge  per 
lei ,  nulla  del  proprio  ei  dona  :  —  Ren- 
de sol  ciò  che  n  ebbe  t=:  >  cantava  Meta- 
stasi© (x4).  Che  possa  in  ogni  petto 
italiano  ardere  questa  fiamma  divina  !  Ma 
sì  :  veggo  dalle  Alpi  all'  Adriatico  spander- 
sene almen  faville  propagate ,  che  presto 
associeransi  nel  bramato  incendio:  ascolto, 
dacché    V  Italia    è    fatta  un  popolo  ,  par 
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Jarsi  nelle  provincie  del  nazionale  onore 
con  entusiasmo  (25):  gì*  italiani  meno 
abbietti  fremono  vergognando  sul  passato 
avvilimento  :  mostrano  di  sentire  che  sono 
i  successori  dei  padroni  del  mondo  :  a 
tornar  tali  altri  anelano ,  altri  ragionano  : 
la  grandezza  francese  infiammali  meno  a 
quella  che  alla  propria  :  pungeli  più  emu- 
lazione che  invidia  :  milizia ,  licei ,  acca- 
demie ,  arti  già  sdegnano  V  inceppamento 
della  straniera  dipendenza  e  servile  imita- 
zione (26):  a  noi ,  pare  che  dicano  ,  a 
noi  appartiene  il  farci  maestri  ed  esempla- 
ri altrui .  Evviva  ,  miei ,  connazionali , 
evviva .  Se  codesto  fuoco  non  si  rallen- 
ta ,  noi  risaliremo  alla  vetusta  gloria,  no- 


Z^J~-7~n-Z—   , 


(   55    ) 

stra  legittima  eredità  che  lasceremo  ad 
una  posterità  migliore  .  Tante  azioni 
trascendenti  y  lo  splendor  delle  quali  ab- 
baglia le  deboli  pupille ,  tante  virtù  de* 
nostri  padri ,  che  ascoltansi  come  favole 
dagl'  increduli  perchè  degeneri  nepoti  ,  so- 
no eruzioni  del  bollente  amor  patrio  ;  a~ 
more  di  cui  non  si  concepisce  la  forza 
se  non  da  chi  la  prova, 

Italia,  Italia,  madre  mia,  amata  ed 
amabil  madre ,  io  che  la  provo  codesta 
forza ,  innanzi  a  te  io  divengo  maggior 
di  me  stesso  ;  e  benché  a  nulla  vaglia , 
sembrami  di  potere  assai .  Come  inebria- 
tami la  fantasìa  d*  immensurate  speranze 
dilettosamente  farneticando  trasportomi  agli 
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aurei  giorni  di  Roma!,  e  già  monto  sul- 
le bigoncie  a  disputar  le  cause  dei  Dejo- 
tari  ;  volo  in  estranie  regioni  a  segnare  i 
circoli  di  Popilio  ;  veggo  un  seguito  nu- 
meroso di  ambasciatori  di  sovrani  stranie- 
ri che  al  mio  Senato  domanda  patrocinio. 
Ed  a  questa  cara  illusione  abbandonato  , 
d'  essere  italiano  io  ringrazio  i  Dei  ,  come 
ringraziavali  Platone  di  esser  nato  Ate- 
niese e  non  Tebano  .  Fervida  gioventù  , 
a  voi  appartiene  il  vestir  lo  spirito  di 
certa  nobil  fierezza  che  vibrilo  per  la 
carriera  di  magnanime  imprese .  Padri 
delle  generazioni  ,  a  vostto  carico  sta 
T  eccitar  negli  effervescenti  anni  questa  fe- 
conda fermentazione   col  protegger  le  vir- 
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tu  che  germogliar  vedete  nei  Nepoti  che 
vi  sorgono  all'  intorno  .  Subblimi  Geni! , 
da  voi  dipende  assaissimo  il  rimontare  9 
dirò  così  ,  l'anima  della  Nazione  col  met- 
tere a  profitto  il  più  inspirato  soffio  del 
Monarchico  potere  .  Oh  potessi  colla 
mia  voce  tutti  raccogliere  i  figli  della  Ita- 
lia davanti  al  Trono  che  nel  descritto 
tempio  accennai  di  raggiante  nuvola  orla» 
to  per  infiammarli  di  quel  fuoco  che  dif- 
fonde lo  splendor   di   sua   gloria! 

Già  m'intendete  di  qual  trono?  Tro- 
no a  cui  non  sorgerà  mai  altro  superiore; 
trono  innanzi  al  quale  passando  i  Grandi 
tutti  dai  secoli  curveran  la  fronte  superati 
a!    confronto  ;   trono    a  cui  non  alzar  be- 
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sedizioni  non  so  se  più  infamia  sia  o  de- 
litto :  Trono  di  Napoleone  !  .  .  ,  io  ti 
giuro  il  cuore ,  ti  adoro  ,  e  taccio  . 
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N     O     T     E. 


(  I  )  «X  /  ugurava  il  Gravina  e  diceva  ,  che 
bisognava  una  secouda  visita  dei  Barbari  in  nu* 
mero  niente  meno  che  dugento  mila  a  riformar  la 
Italia,  Grafie.  Ciò  prova  che  il  cervello  urna- 
no ,  per  addottrinarsi  che  faccia ,  non  lascia  mai 
la  capacità  d?  inventar  qualunque  stramballerza  s 
deliziarsene  come  Giove ,  dal  cui  capo  sbocciò  fuo- 
ri  la  egidarmata  Minerva  . 

(  2»  )  Lontana  era  la  sorgente  di  quest*  allu- 
vione di  mali  bene  scoperta  dal  Francese  Montes- 
quieu e  dall'*  italico  Denina  :  cosicché  ai  Romani 
divenuti  schiavi  nella  imperiai  corte  rimproverar* 
va  Lucano  * 

5,  Proxima    quid    soboles    aut  quid  meruere  nt- 
potes  ? 

„  In  regnum  nasci?  Pavide  num gessimus  armai 
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„  Teximus  an  jugulos  ?  aliena  poena  timor  is 
„    In  nostra   cervice  sedes  . 

(  3  )   appello  alla  Storia .      Quindi  la  Italia 
in   breve   tempo  umanità  questi  barbari  invasori  , 
e    gf  ingentilì  quanto    ingentilirsi   può  pianta  sel- 
vaggia .      Che  se  non  fecero  tutto  il  male  che  per 
errore  o    sdegno  si  deplora  esaggerando ,    e  se  fece- 
ro anche  del   bene  ,   ciò  lo    deve  a  se  medesima   la 
Italia ,  che     in    questi    desolati  tempi  trovò  le  più 
care  invenzioni .      La    maniera    del  fabbricare  già 
detta  gotica,   le  scritture  nominate  gotico-lombar- 
de  &c.    non    sono    che    italiane    maniere   dei  tempi 
metani  nate  per  allontanarsi  dalle  perfttte  forme 
greche  .      In  ejfe+to  che  recar  potevano  mai  Nazio- 
ni ,   le  quali    non   sapevano    altro  mestiero   ed  altro 
gusto   non  avevano    che  quel  delle  fiere  ? 

(4)  Siami  permesso  qui  riportare  il  §.  in- 
serito ne  II*  articolo  t=  Italia  ^  della  in  appresa- 
bile  open  a  francese  della  Enciclopedìa  ove  metodi^ 
camente    tratta  dalla    Geografia  moderna  :=;    JNous 
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3,  devons  le  cherir  (  le pays  cf  Italie  )  ^c^r  avoir 
„  <?V^  /e  berceau  des  arts  &  des  sciences ,  ^prex 
„  taw£  de  siede  s  de  barbarie  J  €^  /w«r  avo  Ir  eu 
„  /^  gioire ,  comme  autrefois  V  ancienne  Grece ,  de 
„  /ex  avoir  cultivès  sans  alter atiorì  pendant  le  XVI, 
„  x/ec/e ,  tandis  que  Ics  armées  de  Charle  V. 
„  saccageoient  Rome  ,  ^»e  Barberousse  ravageoit 
„  i-ex  cóteSy  &  que  les  dissentions  des  prime  s  & 
5,  dex  vépubliques  troublotent  V  interieur .  Cepen» 
5>  dtfw?  ,  malgrès  tous  ces  obstacles ,  /'  Italie  seu- 
„  /f ,  d#«x  «»  C0Wf  ?  espace  a"  annèes ,  /70r^  /ex 
^  óetfw#  <zr*x  ^  /e«r  per  feci  i  on  ;  &  fit  rapidement 
„  dtftfx  /ex  lettres  des  progrès  si  prodigieux  &  si 
,,  étendus ,  que  nous  ne  nous  lassons  point  de  les 
„  admirtr  encore  aujourd^hui .  Ze  x/ec/e  de  Leon 
„  X.  xera  d  jamais  célèbre  par  les  hommes  ini' 
„   morte Is ,  qu   il  a   produits  en  tout  gendre  zi  . 

Ecco  come  i  grandi  Uomini  amanti  della  ve» 
vita  rendon  la  giustizia  .  Ciò  non  ostante  gli  e» 
ditori    di    Padova    a    questo  paragrafo  aggiungono 


(     62    ) 

te    seguenti    animadver  sioni  ,    che    trascrìvo    dalla 
ì radumi on e  romana . 

z^  Se  diamo  retta  alT  estensore  dì  questa 
„  Artìcolo  y  pare  che  gì*  Italiani  (  a  me  perai  tra 
non  sembra  così  )  non  abbiano  coltivate  le  lette- 
„  re  che  nel  XV L  secolo  .  Eppure  sappiamo  che 
5,  nel  tempo  stesso  che  la  Europa  era  tufta  im* 
;.,  mersa  nella  ignoranza ,  la  Italia  sebbene  bar* 
„  bara  ancor  tssa  poteva  passar  per  dotta  rìspet* 
„  t&  alle  altre  nazioni  :  che  dalla  Italia  Carlo, 
„  Magno  chiamò  dei  precettori  per  insegnare  le 
„  belle  lettere  ,  come  po' ev  ansi  insegnare  in  quet 
,,  tempo  :  che  nel  XIL  secolo  Bologna  cominciò 
yy  ad  avere  una  Università  ,  ove  si  accorreva  da. 
„  tutto  il  Mondo  per  apprendervi  la  giurispru- 
j,  den^a  .•  che  nel  secolo  seguente  eravi  pure  una 
„  università  a  Padova ,  ne  v  era  quasi  città  in 
„  Italia  che  non  avesse  le  sue  scuole  pubbliche  : 
9y  che  nel  XIV,  secolo  si  videro  nascere  presso  di 
f,  noi  li  primi  raggi    della   critica  •  e  che   il  Pe* 
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„  trarca  fu  allora  il  primo  a  far  uso  delle  mone* 
„  te  antiche  e  dei  diplomi  ,  a  ravvivare  lo  stu* 
„  dio  della  lingua  greca ,  a  mettere  in  ridicole 
9>  la  filosofia  e  la  medicina  che  erasi  appresa  da* 
„  gli  *4rabi  :  che  il  secolo  XV,  in  Italia  formi* 
„  colava  di  dotti  •  e  che  siamo  debitori  a  questi 
„  di  quasi  tutti  gli  autori  greci  e  latini  che  era* 
„  no  stati  fino  allora  sepolti  nella  polvere  delle 
„  biblioteche  monastiche  :  che  in  Italia  si  è  co* 
„  minciato  a  scuotere  il  giogo  della  filosofia  peri* 
„  patetica  *  e  che  i  Tilesi  i  Campanella  $  Bruni 
„  co  loro  traviamenti  stessi  hanno  aperta  la  stra* 
,,  da  alle  scoperte  dei  filosofi  de*  nostri  giorni  : 
„  che-  Cardano  Ferrari  Tartagli*  Bombelli  sono 
„  stati  li  primi  ristoratori  dell*  aritmetica  dell* al* 
„  gebra  della  geometria:  che  Galileo  è  stato  il 
„  creatore  della  meccanica  e  della  statica  •  e  che 
„  il  sistema  del  mondo ,  abbonato  una  volta  in 
„  Italia  dalla  Scuola  Pìttagorica ,  ha  ricevuto  in 
,,  Italia  mediante  lo  stesso    Galileo  la  evidenza  e 
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j,  la  certe^a  che  ha  presentemente  :  che  non  ha 
yy  forse  ,  in  una  parola ,  r^wo  d*  scienza  e  di  erv» 
2,  dizione  che  non  sia  debitore  alla  Italia  o  de* 
yy  suoi    cominci  amenti    o  della    sua  perfezione    tz  . 

£'  forestiero  affatto  nella  storia  chi  accusasi 
fé  di   n  azionai  t  parzialità   questo  encomio  . 

(  5  )  zz:  V  aurora  delle  arti  utili  ed  amene  y 
yy  del  gusta  stesso  oggimai  (  Se  e.  XIIL  )  spunta» 
„  va  in  Italia  dovy  eransi  inventati  gli  specchi 
5,,  gli  occhiali  la  majolica  la  carta  il  contrapunto 
y,  &c.  &c.  xÀnaavasi  il  genio  industrioso  dis- 
yy  piegando  nelle  Città  trafficanti ,  mentre  che  al» 
yy  trave  tuta  era  rozzo  e  meschino .  v±  Il  France* 
se  Mi  Hot  né*  suoi  elementi  di  St.  gen*  T.  2.  St. 
Mod.   cap.    12.    §.    i. 

(<5)  t=i  Non  ostante  ti  comune  vincolo  per 
n  cui  son  legate  insieme  le  buone  arti ,  avviene 
yy  talvolta  che  in  uno  stato  alcune  fioriscono ,  ed 
yy  alcune  siano  del  tutto  neglette.  xAl  tempo  più 
„  florido    dei    Romani    non    mancarono  tra  gì'lta» 
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3,  lianl  di  buoni  architetti  che  inalbarono  rhonu- 
3,  menti  non  indegni  della  maestà  di  queir  impe- 
„  rio  :  e  Vitruvio  raccolse  i  precetti  dell7  *Arcbi- 
yì  tettava  in  un  libro  che  è  tuttavia  classico  m 
„  queir  arfe .  Non  pertanto  quel  popolo  era  nel- 
,,  la  statuaria  nella  pittura  nella  musica  presso 
„  che  barbaro  ;  e  ciò  perchè  i  Romani  attendeva- 
,,  no  principalmente  alle  opere  della  penna  e  del- 
„  la  spada  /  e  quelle  arti  di  mero  piacere  le  ab- 
„  bandonavano  ai  Greci  che  essi  a  tal  fine  stipen- 
3)  diavano  &c.  <&c.   zz  .  +4lgarottì   Pens.  dìvers. 

(  7  )   %A    ciò   riguardava   Dante   allorché    scri- 
veva: 

„   Che   le  terre  d*  Italia   tutte  piene 

„   Son  di  tiranni  •   ed  un  Marcel   diventa 

3,  Ogni  villan   che  partigian  diviene . 

S-2     Ben  si  sa   qual    cambiamento  di  leggi ,    e 

„   di    costumi    e    qual    forma    sing&far    dì  governo 

„   abbiano    introdotto    i    popoli  fieri   e   bellicosi  del 

„  Settentrione  che  si  sparsero  per  la  Europa  .  .  \ 

E 
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5,  oliera  ebbe  origine    quella    infinita    moltitudine' 
„   di    Conti,    di    Marchesi  %     di   Baroni,   ed  altri 
Signori  .   .  .,  ed  allora  fu  che  per  dar   gualchi 
legge  a   tanta    division  di  potevi  s  immaginò   il 
„  famoso      sistema   feudale  .   .   .    In     breve    questi 
„    feudatari  non  soffersero  p'u    superiori   e   vollero. 
„   far  da     Sovrani    .  .   .   I  Re    non  furono  più  eòe 
„   siìKolaci  di   Re;  poiebè  diffondendosi    lo  spirito 
„  di  anarchia  .   ,  .   usarono  i numerabili  Signorìe 
„   quali  piò    quali  men  potenti  secondo   il  caso,   ri- 
vali   e     nemiche     .   .    .     so* sevo    i    capi    di    arte 
„  partigiani  dei   Re  che  nulla  sperar  potevano  dal 
„  popolo    abbenebè    più    numeroso    delle    campagne 
schiavo    nato     dei    gran    Signori    divenuti 
„  per    uso     e    per  abuso    suoi    legislatori  giudici  e 
tiranni  .  .  .   *  che    per    indole  alteri   e  per  edu- 
cazione   bellicosi   col    seguito  di  molti  famigli  e 
„   delle  rustiche  masnade  infestavano  le  strade'  con 
„  perpetue    scorrerìe    a  guisa  di    fuorusciti,  Inter- 
„   rompendo    il  traffico    e    saccheggiando  i  convogli 
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„  mercantili  ,  e  f^/cr  anche  sorprendendo  armata 
5,  W4»o  /e  ferre  e^  /  boyght  o'iu  ri  e:  hi  ,  ^ot;?  w#- 
„  nomettevano  le  robe  e  le  donne  dì  tutti  II  Clt- 
„  tadlni  zz  .  7/  chiarissimo  Cav.  Menotti  nella 
Dissertatone  contro  II  Colberttsmo   Cap,  X. 

(  8  )  Giovi  qui  ripetere  li  sentimento  di  som* 
mo  maestro  In  legislazione  e  in  politica  comprova- 
to all'  evidenza  di  esempli  e  di  esperienza  co- 
stante.  Quando  un  popolo  ha  perduto  l  suoi  co» 
stumi ,  tutto  è  perduto  :  caddero  più  stati  per 
eorru^ion  di  costumi  che  per  violatone  di  leggi. 
Sono  queste  un  soccorso  alla  nostra  ragione  y  servono 
z  formar  gli  usi,  come  daqli  usi  soqlion  formarsi 
i  costumi:  ma  non  pertanto  son  elleno  per  se  sole 
le  più  volte  impotenti  contro  Furto  delle  deprava* 
trici  passioni .  Quindi  i  costumi  vaqliono  tutto  : 
chi  però  disse ,  che  una  metà  del  genere  umano 
educa  V  altra ,  ben  disse  *  e  ben  cantava  Ennio  : 
„  Moribus  antiquis  res  stat   romana  vlrlsque ,  „ 
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(  p  )  1/  JVjj.  Lauro  Corniani  a*  t/flgarotti  per 
soavità  di  costumi  e  per  eccellenza  in  musica 
poesìa  ed  altre  parti  di  Letteratura  non  degenere 
da  tanto  celebre   antenato . 

(io)  -^  O  Fabricius  !  (  in  poco  dissimi  l 
proposito  G.G.  Rousseau  apostrofa  Roma  declinata 
dalla  semplicità  e  dalF  austerità  de*  suoi  primiti- 
vi costumi  con  una  eloquenza  da  Ortensio  e  da 
Tullio  così  )  ^  O  F  ab  rie /us  !  qu  eùt  pensé  vo- 
3,  tre  grande  a  me ,  si  pour  votre  malheur  rap* 
„  pelle  à  le  vie  ,  vous  eussie^  vu  la  face  pom- 
„  peuse  de  cetre  Rome  sauvèe  par  votre  bras  & 
„  que  votre  nom  respetlable  avoit  plus  illustrée 
„  que  toutes  ses  conquétes  ?  —  Dieux  !  aus» 
„  sieZ'Vous  dil ,  que  som  devenus  ces  to'tts  de 
„  ebaume  &  ces  foyer s  rustiques  qu*  habitoient 
„  jadis  la  moderation  et  le  vertu  ?  Quelle  splen* 
„  deur  funeste  a  succède  à  la  simplicitè  Romaine  ? 
3>  Quel  est  ce  langage  étranger?  Qrelles  sont  ces 
„  moeurs  efèminées  ?  Que    signifient    ces  statues , 
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3,  ces    tableau*  ,    ces    è  di  fi  ce  s  !  Insensès  ,    qu  ave^~ 

j,  iw#,r  /*/*  ?    Pb#j   /ei"  maitre*  des     Nations    vous 

^,  T/Ofój  e/ej  rendus  les  esclaves  des  hommes  frivole* 

,>  que  vous  ave^  vaine us  ?   Ce    sont  des  Rhèteurs 

„  qui     vous   gouvernent  ?    e  est    pour   enrlchtr   des 

„  *4rcbjteèJes ,    des    Peintre*,    des    Statttaires    & 

,,  des    Histrions ,    que     vous    ave^     arrosè  de  votve 

5,  sang    la    Grece    et    V  %Asie?     Les  dépouilles  de 

j,  Cartate    sont    la   proie   dy  un    joueur     de  fiate  ? 

,  j  Jiomains  ,     hàte^-vous   de    renverser    ces   amphU 

„  theatres  ;    brise^    ces    marbres  y    brule^  ces  ta- 

M  bleaux  *    c^/xe^    ccj    esclaves    qui    vous   subju- 

,,  guent ,    C^   ^<?»£    /ey  funeste*    avts  vous  corrom- 

„  />e«J .      jf^e  d'autres     wains  s    illustrent  par  de 

^  vains    taiens  ;    le    seul     talent  digne  de  Reme , 

5,  ej?  <;«?/«/   <tfe  conquèrir  le    monde  y    &  d*  y  fai  re 

„  regner  la  vertn .     Quand   Cynèas  prit  notre  Se' 

„  nat  pour  une   assemblée   de   Rois^  il  ne    fut     è- 

3,  biotti  ni  par   une    pempe  vaine ,  ni  par  une  eie* 

5>  gance     recbercbée.      Il    n  y  entendit  pcint  cotte 
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,,  eloquence  frìvole  ,  /'  nude  et  le  charme  des  hom- 
„  w?j  futi  le s  .  ,g.«£  T;/if  ^owe  Cynèas  de  si  ma/e- 
5>  steux  ?  O  Citoyens  !  Il  vit  un  spectacle  &tt  ne 
5,  donne ì'ont  jamais  vos  ricbesses  ni  tous   vos  arts  J 

3,  le  plus  beau  ìpe&acle  qui  ait  jamais  pam  scus 
^  le  del ,  /  asxetytblés  de  denti  cents  bommes  ver- 
„  tueux ,  di  -nes  de  commandev  à  Ro-ne  &  de 
„  gouverner  la  terre  ès  Bellissima  parlata  me- 
no la  enfasi  veemente  di  cui  già  il  celeberrimo 
•d'ut  or  e  soleva  spargere  i  suoi  pensieri  e  spingerli 
spesso  fino   al  fanatismo  , 

(  II  )  ^Aggiunger  pot evasi  la  lingua ,  che  ge- 
neralmente suole  riguardarsi  a  maniera  della  fiso* 
nomia  :  onde^  autor  inglese  osservando  la  divertirà 
dei  vocaboli  usati  dagli  •Ateniesi  e  dal  Romani 
ad  indicar  le  produzioni  della  eloquenza ,  cioè  i 
greci  chiamarle  Arringhe  /  romani  Orazioni  ,  ne 
assegna  per  cagione  la  impronta  del  vario  genio  * 
imperocché  i  primi  amavano  di  ragionare ,  gli  al- 
tri di  commovere  .    *Or  la  italiana  lingna  per  con* 
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^«j-o  *//  chiunque  la  conosce  mirabilmente  addatta* 
si  al  leggieri  al  temperato  al  grtivs i  ad  ogni 
classe  iu  somma  di  stili  :  onc<e  si  conclude  che  di 
ogni  sorta  a*  impressione  è  suscettibile  il  gemo 
italiano  . 

(12)  zz  Je  continuerai  a  i*  ecrtre  et  jè 
3)  i\ipprendraì  des  choses  bien  e'cig<ées  du  cara* 
„  Bere  et  du  genie  Persan  :  e  est  bien  la  méme 
5,  terre  qui  nous  porte  nov.s  deux  :  mais  les  boni* 
mes  du  pays  ou  je  v's  &  ceux  du  pays  oh  tu  cs , 
j,  sont  des  hommes  bien  dìfferens .  (  De  Paris  le 
4.  de  la  lune  de  Rabìab  2.  1712.  scriveva  il 
viaggiatore  Rica  a  Ibblen  dimoranti  a  Smirne  )  : 
il  che  stesso  noi  vediamo  da  per  tutto.  Donde 
procede}  Magna  questione.  Ce  ta  cosa  è  che  dtve 
molto  alle  for^e  fisiche  tutto  ciò  che  vegeta  •  e 
gli  alberi  p.  e,  di  colossale  alte^^a  nella  Groelan- 
dia  diventano,  pigmei  nel  me^o  dì.  Però  non  è 
già  che  io  facciami  settario  di  Bea' no  e  di  du 
Bos   riconoscenti  P  indole  delle   Nazioni  varia  dagf 
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influssi  di  quel  cielo  sotto  cui  nascono:  per  il  che 
ti  feroce  Settentrionale  scrive  i  suoi  diritti  sulla 
punta  della  spada,  e  nelle  regioni  temperate  re- 
gnano gli  stndii  gentili,  non  altrimenti  che  di- 
vampa r  entusiasmo  nelle  meridionali  .  Dietro  le 
quali  traccie  va  innanzi  tanto  il  Bodino  che  ., 
nella  topografica  postura  di  Roma  ho  trovato ,  ti 
dice  ,  il  principio  delle  tante  rivoluzioni  che  agi- 
tarono quella  repubblica  ,*  *  paesi  fabbricati  in 
luoghi  disuguali  aver  non  possono  miglior  for- 
tuna ,,.  Povero  mio  Piceno,  se  fosse  vero!  Ma 
P  ^Achille  di  questo  sistema  è  l\4utore  tanto  ga- 
lante quando  scrive  o  dei  serragli  della  Pérs'à 
o  del  tempio  di  Gai  do ,  quanto  profondo  allorché 
dogmatica   da  Licurgo  e  da  S olone  . 

Io  non  vesto,  diceva,  il  pallio  di  questa 
setta  •  ma  pur  concedo  mollo  influsso  ai  cibi 
che  si  usan9  ali1  aria  che  si  respira  al  suolo 
che  si  abita  per  ciò  che  alla  informazio- 
ne  spetta     ed    ai    caratteri    del  genio  •     mercechè 
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osservo  che  la  terra  ,  che  appelliti  parte  e  il 
mar  circonda  e  V  alpe  ,  popolasi  da  colonie 
da  oltremente  e  da  oh remar  venute  ,  le  quali 
compongono  finalmente  una  sola  Nazione  di  consl- 
mile fisonomia .  Eppure  altri  pur  qua  veleggiare 
dalla  Libia  ,  ed  altri  ricovransi  qui  sbanditi  dal* 
le  G alli e  ;  Pelasgi  Oenotrii  Iapigi  Retii  ^4  borì* 
geni  Veneti,  tacendo  gl'indigeni  non  pochi .  Quan- 
ta marmaglia  !  Figli  di  opposti  climi,  uomini 
di  opposti  genti  :  ed  infatti  questa  opposizione 
spiegarono  eglino  dapprincipio ,  quai  furbi,  qual 
creduli,  armigeri  li  Marcii  indomabili  li  Brutti 
addetti  alla  coltura  gli  Etruschi  avidi  delle  con- 
quiste t  Latini.  Col  tempo  am-ìgamaronsi ,  di' 
rè  così  y  queste  qualità  ,  quelle  prevalendo  che 
meglio  venivano  protette  della  temperata  dolce 
atmosfera  italiana  y  onde  modificandosi  con  equa 
dose  ogni  troppo  ,  sia  dell'  indole  buona  sia  della 
cattiva  ,  se  ne  creò  Nazione,  che  non  ha  il  tor- 
pore del  Settentrione  né  il   fanatismo  del    msrTth 
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giorno  ,  la  miglisre  della  umanità  :  come  del  Caos 
•ove  battagliavano  uno  contro  alT  altro  i  freddi 
elementi  ed  i  caldi,  essi  con  simmetrico  magiste- 
ro  combinati,  sorse  in  sua  perfezione  l'universo. 
Ma  per  siffatto  capo  di  opera  non  bastava 
il  clima  '  tra  perché  non  è  tanta  la  sua  for^a  y 
ne  lo  stesso  è  in  ogni  parte  della  penisola  .  Do- 
ve le  minerali  acque  dove  le  soverchie  boscaglie 
qui  paludi  qui  stagni  le  venete  lagune  le  umbre 
montagne  svariano  il  clima  ;  e  segnatamente  ne* 
suo  me^o  la  Italia  non  può  della  migliore  aria 
assicurarsi .  E  nel  vero  chi  studia  con  occhio 
censorio  le  nostre  provinci  e  tuttoché  poste  nel  me- 
desimo governo,  ben  diversi  caratteri  scopre  negli 
abitanti  -  ed  i  mare  hegi  ani  per  cagion  di  esem* 
pio  non  erano  i  romagnuoli  anche  tre  lustri  addie- 
tro :  e  forse  negf  indigeni  provinciali  si  trova  il 
fondo  tuttavia  di  quelle  inclinazioni  che  gli  ar- 
cavoli di  là  portarono  d? onde  vennero  dapprima» 
*A'vea  dunque    mestieri    di  altra    superior  potenza 
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fcfye    facesse     le    veci    del    soffio    creatole  ; 
fo^e    seno    le    cause    morali,    soggiùnge    : 
Segretario   fiorentino  che    innanzi   agli    altri 
minò    le    ragioni    della   grandezza  ,    e    decadi 
delle   Nazioni. 

Le  savie  leggi  propoli  oriate  all'*  uopo  ,  t 
t$sttgbi  ed  i  pvemii  distribuiti  a  dovere  ,  le  ;.. , 
le  scienze  coltivate  con  misura  ,  gli  esempli  prò* 
vocatori ,  in  somma  gli  ordini  tendenti  alla  nò* 
zionaì  proprietà  generarono  in  ogni  stagione  Uomi~ 
ni    subordinati  pii  prodi  industriosi , 

Qhi  maggiori  cognizioni  desidera  a  màggio* 
ri  illustramenti  legga  il  cap.  I.  Parte  III.  del 
Saggio  di  Fergusòon  sopra  la  storia  della  società 
civile  ' 

{13)    zi    „  O  custode  delle  genti , 
„  De*  viventi 

?,  Padre  ! ,   a   te  la  cura  il  Fato 
„  affidato 
„   Ila  di  •Augusto.  Tu      nel  Mcnd& 
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£  Primo  imperi  :  ed  ei  secondo 

„   Scetro   impugni   e   regga   il  suolo  y 

3,   Di   te  solo 

5,  Minor  prence    zz  . 

Orazio  Od.  XIÌ*  L.  L  trad» 
deir^frcip.    Brami. 

(14)  Sì  ;  e  noia  vederlo  già  incominciamo t 
si  verificherà  il  sistema  dì  Saint-Pierre  e  di 
Rousseau  ,  allora  creduto  una  chimera  perchè  t  se- 
coli posseduto  né  mirato  peranco  avevano  un^  ~N<A- 
POLEONE . 

(15)  Con  dotta  prolusione,  e  quanto  eie* 
gante  tanto  forte  di  quello  spirito  pubblico  di  cui 
egli  in  superior  grado  animato  cerca  energicamente 
e  riesce  ad  infiammar  tutti  i  cuori ,  il  Signor 
Giacomo  Gaspari  mentissimo  Prefetto  del  Dipar- 
timento del  Musone  in  Macerala  la  sera  dei  15 
Agosto  del  corrente  anno  1808,  prendendo  le  ve- 
ci dell'  egregio  Presidente  dell'  ^Accademia  Sìg. 
Giovanni    Lauri    aprì  la   letterarie  adunanza   de9 
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Catenatl  festeggiarne  F  onomastico  giorno  del  Mas- 
Simo  Imperatore  e  Re  /  nella  quale  fu  poi  reci- 
tata la  presente  ^Accademica  Prosa. 

(16)  53  „  Cujuscumque  rei  potissima  pars 
„  principium  est    E3 

3E5     Chi  ben  comincia  ha  la  metà   dell'  opra    ss 

(17)  »  II  Codice  delle  Nazione  offre  il 
„  quadro  più  fedele  delle  binarie  e  dei  capricci 
„  dello  spirito  umano:  ogni  paese  ha  la  sua  mo» 
„  vale  la  sua  politica  le  sue  leggi  differenti  za 
Anonimo.  Il  Legislatore  filosofo  anche  dagli 
abusi  est r arre  sa  il  buono  ed  il  retto  :  dalle  tene* 
b*e  fa  splendere  la  luce  . 

(18)  =:     Un   popolo,  non    occupandosi    degli 
affari    pubblici    e     ridotto    ad    essere    semplice 

„  spettatore  ,  conviene  che  egli  diverta  il  suo 
„  o^io  con  delle  miserie  e  delle  galanterie  che 
?,  impiccoliscono  lo  spirito  ed  il  cuore  tr:  Sant- 
hope  . 


(  ?*  } 

(17)     Poèrebbesì    mi  lo      dettaglia*     questo 
rimo    scorrendo    per    cgni     parte     individuale    e 
derivandolo    con.'    gli    abusi    0    eliminati    0 
piegati    a    pubblico     vantaggio,    le    ingiustìzie    0 
prevenute   0  riparate,  i    tribunali  fatti    al    favóre 
fa  -ccessiò  li    ed  alla  b.itriò  x    i  grandi    onorati-  ma 
tenuti  a  freno,    il  popolo  accarezzato  ma   sott 
so,  la   innoci.za  sen^a  pericolo ,    il  delitto    Sen^a 
impunità),    re   re:  t    /<-    fa%j  n      civili  %    frenata     la 
licn^a    militare,    P  agricoltura    favorita,   le    arti 
promosse ,  il  commercio   gicguato  f    le   città  decorate  y 
t    costumi    delle    Nasoni    fissati     e     così     la    sua 
felicità  . 

(  20)  E'  morti  la  virtìi  in  Roma.-  Vi  ha 
chi  narra  che  esclamasse  Catone  all\  udir  decisa 
la  distruzione  di  Cartagine  [  e  non  diversamente 
Quinto  Metello,  in  pien  Senato  al  ^:f-rir  di  Vale- 
ria Massime  ~  ,  deviala  Cartilagine ,  r.escire  se 
„.  illa  vittoria  boni  ne  plus  an  mali  Reipubliar 
3,  attuiisset,    asseveravi t  '   quoniam  ut   pacem    re* 
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5,  statuendo  profuisset ,  ita  Hannibalem  submovertdo 
yy  nonnibil  nocuisset  :  e/us  enim  transitu  in  Ita* 
„  liam  y  dormi  entem  popnli  romani  virtutem  exa- 
„  tatam  dicebat ,  metutque  debere ,  «e  da;  amulo 
5,  liberata  in  eundcm  somnum  revolveretur .  i» 
3,  <f/£«0  igitur  malorum  posuit  uri  te&a  vastari 
„  agros  exhauriri  ararium  ,  ef  prisci  roboris 
5,  h<ebetari  nervos  £r.  Val,  McìX.  1.  7  e.  2  M/- 
r abile  detto ,  tf^z'  argomento  di  polìtico  problema  ' 
e  presagio ,  c^e  parve  poi  dal  tempo  avverato?* 
come  di  pari  effetto  per  pari ,  causa  in  altre  pur 
grandi  Nasoni  oltre  la  romana  non  pochi  esempi 
ha  dato  più  volte  la  Storca  'eia  favola  , 
maestra  aneti  ella  sotto  i  suoi  simbolici  vel* ,  fece 
discioglier  Ercole  in  fiamma  ed  in  fumo  y  quando  pur- 
gata la  terra  ,  non  ebbe  più  mostri  a  combattere  . 
(21)  =3  Patria  nihil  dulcius  nihil  clarius 
„  in  vha  esse  debet  5- .  Cic.  ad  Quir.  post  re- 
dit .  t;  Nullus  locus  est  domestica  sede  )ucun<» 
dior .    zz  là,  4  in  Catil  , 


(  **  ) 

=J  Cbari  sunt  lìberi ,  propinqui ,  fami  li  are  s  t. 
„  ^etìf  omnes  omnium  cbaritates  patria  una  eom* 
„  £/£•#£  eu    ^ .   Id  I   de   offtc. 

(  22  )   à£.  «2.^/^  melius  Roma  ?  Scythico   quia 
littore  pejus  ? 
„  Huc  tamen  ex  illa   Barbarus  urbe  fugit , 
Qum  bene  sit  ci  ausa  cavea    Pandioné  nata 
„    Nititur  in  sylvas    quaque   redire  suas  . 

Ovid.   I   de  ponto  Ep.  J 
E  Metastasio. 
?,    £'  istinto  di  natura 

„    V  amor  del  patrio  nido  .      ornano  ancF  esse 
„   Le  spelonche  natie    le  fiere  istesse  « 

(23)  33  jgw/j  ex*  tam  tenui  cogitatione  pra- 
n  dttus ,  cujus  animus  tanti s  invidia  angusti is 
j,  conti netur ,  qui  non  hunc  hominem  studiosiss'- 
9y  me  laudet  et  sapienti  ssimum  judicet ,  qui  prò 
iy  salute  patria  prò  incolumitate  civitatis  prò 
5,  reipublica  fortunis ,  quamvis  magnuw  atque 
s,  atrox   perkulum    studiosissime    suscip\at    &  li* 
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„  benter    subeat  ?     t=    Cic.    Rethoricor.    [libi     4. 

zq     Nullus  est    casus  prò  d  igni  tate  &    li  ber ^ 
„  tate  patrie  non  ferendus    t?-«   IcL   Philip. 

^     Dal  ce  et   cieco 'um   es*  prò  Patria  mori ,  ^ 
Horat.  od.   2  lib.  3. 

(  24  )   :=:    £   troppo  bella  questa     legione  per 
non  riportarla  intera  : 

,,   .   /.  .   La  patria  è  un  tutto 

5,   Di  cui   siam  parti .     «^   Cittadino  è  fallo 

„  Considerar  se  stesso 

,,  Separato   da   lei.      L'utile  0  il  danno , 

3,   C^>      */  conoscer  dee  solo  >  e   c/ò  c^e  giova 

„   0    w&oce   tf//rfi  jz^  patria  a  cui   dì   tutto 

„   £9  debitor  .    Quando  i  sudori   e  il  sangue 

v    Sparge  per  lei  ,   nulla   del  proprio     ei    dona  ; 

yy  Rende-  sol  ciò  che  n  ebbe .    Essa   il  produsse 

„    U  educò  lo  notvì  :  colle  sue  leggi 

yì  DagV  insulti  domestici  il  difende , 

.,   Da^P  estarni    con  Farmi,   Ella  gli  presta 

yy  Nome  grado   ed  onor  .*    ne   \  ■ 


(  Sz  ) 

„    Ne   vendica  le  offese  y   e   madre   amante 

,,   «•f  fabbricar  s1  affanna 

,,   £#  j«tf  felicità  ,  ^??r  quanto  lice 

„   ^//  clestin   de*   mortali  esser  felice  . 

„    ffow   tanti   doni ,    e   «L'fro  , 

,,   II  peso  lor .      Chi  ne  ricusa  il  peso 

5>   Rmun^ti   al  beneficio-,  a  far  si  vada 

„    /)'  incognite  foreste 

„    Mendico  abitatore   e  là  di    poche 

3,   Misere  ghiande  e   d*  un  covìl  contento 

,,   Viva   libero  e   solo   a   suo   talento     X=i  . 

Metast.  *,fttik   Reg.  *At.  z   Se.    i, 
f  25  )   zz    Re  ti  e    irnsirrogatus    r-Ji"cules 
,,  %.4'vivus  an  7  hebanus  ?  Raud   unam  curo 
5,  Ja&are  :   Grada    omnis   est   mi  hi    patria     <zz  . 
£*   questo  appunto   il    senso  in     cui     prendo    pur 
io  il  sacro  nome  di   Patria . 
(  2.^  )  Quando    una  Nazione   assoggettasi  alla 
serviti'   della     imitazione  ha  fatto  il    primo  passo 
verse  la  sua  decadenza .      Qvando    i   Romani    eb- 
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bevo  la  p^XK}a  di  divenire  i  sopisti  e  le  se  imi  e 
dei  Greci ,  Roma  perdette  ad  un  tempo  gli  autori 
originali  ed  i  suoi  grandi  Capitanti  scrisse  cele» 
be^rlmo  Uomo.  IS/la  gli  emulatori  dei  sommi  esem- 
plari non  sono  il  servile  pecus  di  Orazio. 


•♦<;££:>♦•« 


E  Salve  ,  magna  pareli  s  frugum,  Saturnio 

tellus  , 
Magna  virum    s 


ELOGIO 

DEL 

MASSIMO 


„  IMPERJTOR    di    popoli    e    regnanti  y 
„  Cui  die  vinta  la  Gloria  i  dritti  suoi  „ 
Pn>n.  v.   40.   41. 


„  Animadverto  •*. .  etiam,  Deos 
5,  ipsos  . . . .  gratiorem  existimari  ,  qui 
9>  eorum  deluhris  puram  castamque  men- 
9>  tem  ,  quarti  qui  meditatum  carnem  in~ 
5>  tulerit  „ . 
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C  A  R  M  E 


P, 


erchè   non  bolle  nel  mio  petto  l'estro 
Accenditor  di   omerici    fantasmi  ? 
Vorrei    col  labbro   eternator   d' Eroi 
Empier  de*  versi   miei  f  epica  tromba  , 
Onde   grande   nei  secoli  pur  suona 
Il  politico   Ulisse  e   il  forte   Achille  . 

Alle  immagini  ascree  foran  bersaglio 
I  fasti   delle   imprese   uniche   al   mondo  : 
Quelle   che   sfrondan  dell'  età  passate 
I   primi   allori ,   e  negheran  lor  fede 
L' età  vegnenti  ;    che    Farsaglie   cento 
Non  vagliono    Marengo  :   e  il  solo   Jena 


(  M  ) 

Vince  di  fama  la  Flegrea  battaglia  > 
A  cui  de*  Numi  traballare)  i  troni, 
E   i  fulmini   tremar  di  Giove   in   mano  * 

Alessandro   Filippo  Epaminonda 
E   Fabio  e  Scipio  e  Cesare  non  sono 
Napoleon  .    Come   del  sole  un  raggio 
Fa   dai   guardi  sparir  le  ignite  schiere 
Che    trapuntano   d*  or  lo  steso   manto 
D' estira    notte  ;   tal  del   Re  dei   regi 
Il   nome   sol  tanto  di  gloria  effonde 
Torrente  nella  Storia  ,•  che  da  lei 
Sembrati   svanir  que*  celebrati  eroi 
Che  la  spargean  di  luce  in  fin  che  parve 
Il   vincitor   dei   prodi  e  delle  armate, 
Il   creator  dei   popoli   e  dei  regni , 
Signor  dei   troni  ,  altri  sfasciando  ed  aitri 
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Èrgendo  :  quegli   che   agitò   con   una 
Man  Fuma  del  destin,  colf  altra  il   Mondo, 
Napoleoh  ;   che   all'  anarchia   le   sèrpi 
Strappò   dal   petto   e   le  strozzò   con   mano 
Rubesta  e  salda  più   che   non   Alcide 
Abbia  le  come  svelte  al  centiforme 
Suo   rivale  Acheloo  >   sgozzata  f  idra 
Delie   ognor  sette   rinascenti   teste  ? 
E   rotati   per  V  aria,  i   ponderosi 
Tre   còrpi   di  Gerioh  ,   tolto   di   vita. 
Toro  fumante  che  dalle   ampie   nari 
Globi  eruttava  d' atro   fumo  e   vampe  , 
Cerbero   incatenato  ,  e   retto   il     Mondo  . 
Tante  imprese   in   un  dì   vide   la  Senna 
Del  suo  Consoi   primier;  poiché  dai  Nilo  , 
Ove  afferrato  avea  già  <T  Asia  il   crine  , 
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Il   richiamò  con   roboanti   tuoni 

Di   prieghi  e   di  sospiri   Amor  di   Patria  * 

Morte  dovea  di  tanto   merto   ...   morte 
Esser  l'ingrato  premio.   Ohimè  dell'Uomo 
Acerbo  fato  ! ...  ohimè  dell' uom  cor  empio  !  .*. 
Ma  il  tradimento  avvoltolato  e   chiuso 
O  di  abbellite  o  di  secrete  larve 
Medita  e  attenta  indarno  armi   di  morte 
Ai  giorni  orditi  dalla  mano  istessa 
Della   vfgil   Pronea .      Lo  scorto  Eroe 
Col  raggio  acuto  di  un  sol  guardo  squarcia 
La   condensata  tenebrìa  sul   volto 
Alla   più  astuta  invidia,   i  suoi   veleni 
Riversandole  in  sen*      Della  discordia 
Civil  l' Erinni  fra  ululati  sordi 
Rotano  agli  occhi  delle  turbe  illuse 


(  9i   ) 

Da  rispettati  error  le  faci  ardenti 

D'  aulico   foco  :    Invan .    Delle   sue  labbri 

Un   soffio   smorza  il   fragoroso   incendio  ; 

E  in  mezzo  al  fumo  >  che  si  sperde  >  ei  passi 

Falda  di  luce  che  attraversa  nebbia 

In  cui  lascia   di  se  solco    allungato . 

Va  dov'ei  vuol;   che  vuol  ei  fa  ♦   Perigli 
Non   ha  F  onda  per  lui  :   son  polve  al  vento 
Le  falangi  nemiche  a  lui  davante  . 
Non  lo  tardan  montagne  •  Eccol  sulf  Alpi . 
Di   venir  disse,  e  venne.   Eccol.   Le  serve 
Àie    de"  venti  lo  portaro .    Giove 
Egli  mi  par  ;   Giove   che  dalla  vetta 
Del  Gargar  inaccesso  alterna  e   fisa 
Le  di   alti  arcani   gravide  pupille 
Or  nelf  Argivo  ed  or  nel   teucro  campo  i 
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Napoleon  così   suir  agi'   dorso 
Del     bucefalo  suo   dall'  ardua   cima 
Del   Cozio   monte   con  silenzio  pieno 
De'   suoi   pensier  le  luci  abbassa  e    guata  « 
Con  una   mano   alto   sostien  la  spada 
Del  suo  fodero   ignuda ,  e  par  baleno 
Che  lista  d'aria  di  scintille  inaura. 
Coli'  altra  mano  erge  all'  indietro  il    grave 
Lucicante   cimier  :   come  di  luna 
Grande   in  suo  colmo   che  il  montato  colle 
Signoreggiando   dal  suo   disco  spazza 
Nube   che    vel   di  oscurità  le   fea , 
La   fronte  apparve   maestosa  ,  e   degna 
Della  corona  universal  mostrosse  • 

Alle  Alpine  radici  era  la  Donna 
Del  Mondo  un  dì  Signora  ed  or    ancella. 
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Del  diadema  real  vuota  la  fronte  , 
Tronca  la  chioma  ,  in  vedovili   spoglie 
Avvolta  il  petto  ,   luride  le  membra . 
Sopra  di   lei  stean   digrignando  i   denti 
Di  geloso   livor  bava  spumanti 
Mastini   molti;    e  chi   del  sangue  suo 
S' abbeverava  ,  e    chi  pasto  si   fea 
Delle  sue   carni .    Ella  già  inerme  e  lassa 
Per  le   ferite   veteri  e  recenti 
Ah  !   non  potea  che   dal  profondo  petto 
Metter   sospiri  j,    egli   mettea^ma  in   tuono 
Sommesso  e  rotto  ,  e  forse  inascoltato , 
Che  a  colpa  sua  volgeasi  anche  il  sospiro. 
Dei  prodi  il  Duce  si  mostrò  .    La  oppressa 
Allor  dall'  alma  sprigionò  lamento , 
Lamento  tale  ,  che  dall'  Alpi  rattQ 
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Ali*  appennin  dall'  uno  all'  altro  mare 
Sì  propagò  siccome   tuon   che  lungo 
Per  le   volte   del  Gel  mugghia  e  rintrona . 
Figlio  !  >  diss*  ella  ;   e  sì   che   Madre  ;    sì 
La  tua   Madre   son  io  «      Lungo    la  Senna 
Alt  o  latte   bevesti ,   non   il  primo  : 
Culla   ti  fu  il  mio  seno  :  e  quel  che  informa 
La    tua  grand*  alma ,    alma    divina ,    genio 
E*  mio  :   tanto  potrebbe   altro    esser    mai  ? 
Ebben .   Figlio  mi  guata .    V  son ,  Son  quella  y 
Che  dividea  quasi   col  Sol  Y  impero  ; 
Quella  che  dal  Tarpeo   movea  col   ciglio 
Gli  egizii   i  greci   i   punici   destini 
E  gf  iberi  ed   i  gallici  e   i   britanni  .... 
Ahi  non  più  tal  !  Membranze  a  mare  !  Ahi  solo 
Di  vergogna  e  di  duol  pungolo    atroce  ! 
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No  ,  più  Italia  non  son .   Di  lei  non  vedi 
Che   rottami  dispersi  entro  Je  polve 
Di  servitù  di  povertà  di  oltraggio . 
Ornai  deserte  le  provincie ,  un  giorno 
Di  moltitudin  piene  ;  ornai  le  strade 
Più  non  vedon  chi  venga  industre  all'arti, 
Del  bianco  e  negro   pellegrino   incanti . 
Rotto  l'usbergo,   infrante  l' aste ,   io  pago 
Il  tributo  ai   vassalli  ;   e   dei  già   vinti 
Strascino   le   catene   ora  vinta  io. 
I  figli  miei  Li.  Che  figli  ?  Ah  pochi  !   Gli  altri 
Non  li  ravviso  fuor  che   al  nome.     Vili 
Inonorati  ammorbiditi  vuoti 
Di  patrio  amor,  che  sia  valor  non  sanno  j 
O  se  lo  san  ,  non  V  osano ,   compressi 
Ed  incalliti  al  giogo   che  di  fiori 
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Pimi  e   mentiti   furbamente   abbella 
Lo   straniera  b'vor   di   cui   son  ligi . 
Figlio  y  te   invoco .   Belli   M-idre   il    pianto 
Al   cor  ti  giunga.    Del   tuo   brando  l'ombra 
Mi  copra,  e  salva  io  sono     Un  dei  tuoi  guardi 
Dardeggianti   per   me   bellico  ardore 
Sperde  i  nemici:   un   cenno   tuo   gli  spirti. 
Addormentati   desterà  ne'  petti 
Oc  s  agiti   ancor  d'  itajo   genio 
Sotto   cener  non  ben  spenta  scintilla. 
Vieni   vindice   mio  ;    Vieni  mio  scudo 
Mia  salvezza   ed   onor  ;   vieni   mio  tutto  . 

A  questi  prischi  un  fremito  un  tumulto 
£*  alza  qual   dentro   ad  intricata  selva 
Se   vorticoso   turbine   la    scuote 
Di  non  lontana  grandine  foriero 
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Una  ver  f  altra  pianta  urtando ,  e  nembo 
D'aride   foglie  e  polvere   mescendo. 
Son  le  antiche  de*  padri  ombre  onorate  > 
Che   rotta  la  caligin   della  tomba 
Tornali  bramose  di  mirar  f  Eroe 
Che  tanta  speme  desta  e  tanti  voti. 
Né  lo  videro  pria  che  si  Conobbe 
Di  lui  minore   ognuno  K   t=-    Egli  é  latino  > 
Dissero   ad   una  voce  >  e  di  noi  nullo  , 
Quegli  che   fu  ,  staro  mai  fora  ,   s' egli 
In  altra  età  con  noi  bevea  comuni 
Àure  di  vita  ;  che  oscurate  avrìa 
Nostre   glorie  la  sua   sa  .    Fra   queste  voci 
A  lui   stendean.le  mani  >  e   nelle  mani 
La  corona  immortai   del  proprio  alloro 
Avea  d'  offrirla  in  atto  ,  invito   ardente 
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Più  di  sospir  che   di  parole  a  lui 

Facendo.    Scendi   or  via  nella   tua  possa 

Irresistibil  :   delle   nostre   braccia 

Te   farem   dolce   incarco  ;   essz  là  strada 

Ti  sterperan,   ti   strajcieran  se  l'uopo 

Unqua  il   domandi.    Ve,   Cato   son  io 

Dall'  austera  virtù  ;   ma  questa  piaga 

Di   libero   furor   libero .  segno 

Non  apriva  nel   petto   a    morte   il   varco, 

Se  nello   stato  ,   in  cui   giace   costei 

Donna  non   già   ma   putta   che  fa    merce 

Agli  stranier  di   se,   Roma   giacea; 

E   pari  al  tuo   di   lui,   che   armato   ardìo 

L'onda  varcar  del   Rubicon   vietata, 

Era  il   braccio   era  il  cor.   Ned  io  (  le  ciglia 

Aggrottando   di   duol  ,   soggiunse   Bruto) 

Lordava  il  ferro    del   paterno  sangue . 
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Scendi  ,   e  dal  lezzo  ergi   all'  onor  vetusto 
Italia  ;  e   premio   alla  grand'  opra  t'  abbi 
Il   diadema  reale  :   abbilo  :   il   meni . 

E    gli  vidde;  e  gli  udì.    Nelle  pupille 
Rilampeggiò  d' approvator  sorriso 
Che  gli  fremea  nel   cor  .   (  Sparvero  1'  ombre 
In  un  balen  di  luce  )  .   Alle   parole 

I  labbri  aprìo  :    ^   Donna  ,  che  ne'  tuoi  mali 
Di   sentirti   regina  ancor  dai   segno  \ 

Non  più  sospir   né   lagrime .   Qual   fosti 
Nel  mio   braccio  sarai   é-    Squassò  tre  volte 

II  brando   che   di   fulmine  la   forma 
Vestir  sembrò;   verso  la  sfere  alzollo 

Di   giuro   in   testimon  .   Tuono   assordante 
Scoppiò   a   manca  del   ciel  :   vasto   balena 
D' insolito   fulgor  s  allarga  e   scorre 
Per  ogni   dell'Europa   ango!    remoto: 
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E   s  infiammare»  di  quel  foco  a  un  punta 
Coir  Alpi  T  Appenino  ,   i  Pirenei  j 
Ed   i   Nordici   monti  infra  le   nevi 
Indurate  dagli  anni  arser  fumanti , 

Ei   calò  la  visiera ,   e  d'  Anniballe 
Maggiore  in  sua   sovranità  s'  avvia 
Ali  al  pie  foco  al  cor  ferro  alla  mano 
Di  rischio  in  rischio  ,  non  timor .   Vittori^ 
Da  un  lato  il   fianco  gli  reggea,   dall'altra 

Stabil   fortuna.   E*  sceso.  All'orma  prima 

- 

Che  le   valli  segnò  la  Italia  impresse   ^vq 

Bacio  sonante,  e  la    irrigò  di  pianto 

Figlio  di  plauso  e  d'esultanza.    11  forte. 

Delle  catene  la  snodò  ;  la  cinse 

Del  battagliar  paludamento  ;■  armolle 

D'  ambitagliele   formidabil  asta , 

Clava  Achillea ,  la  man ,  che  aJ  nuovo  pondo 
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Già  non  crollò  benché  impigrita;  e  a  grandi 
Cifre  d  onor  le  scrisse  in  fronte  ~  ITALIA  *Z« 

I   nemici   di  lei  spumaron  d' ira  x 
Di  vendetta  ulular  ;  siccome  belve 
Che  dalle  sbranataci  unghie  la  preda 
Soffran  rapita  ,  onde  1*  enorme  ventre 
Pascean  dell'  ossa  e   inuzzolian  col    sangue 
&  avida  prole  :    Arme   gridaro  ed  arme 
Furibondi  imbrandir  .     Vili  !   alf  Eroe 
Campo  di  gloria  aprite,  a  Voi   d* infamia. 
Ove   abbonda  livor  manca  il    valore  • 
Congiurate ,  attnippatevi ,  le   terre 
Agitate  ed   i  mar;  Vittime  al   vostro 
Orgoglio  ì  figli  sommovete  ansanti 
Di  strage  ,  !  figli  d"  una  Madre  .    Ei  solo 
Contro  i  potenti  usurpator  ,  sol  ei; 
E*  desso  il  Giove  che  annodata  tiene 
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ÀI  primeggiarne   non  movibil  trono 
La  contesta  dal   Fato .    Aujea   catena  £ 
D' onde   pendon  de'  sudditi  e   regnanti 
Le  alterne  sorti .   Potestà  del  Mondo , 
Ad  essa  il  btaccio  di   avventar  geloso 
Vi  sia  pur  dato;   delle   vostre   forze 
Una  si   faccia   ad   agitar  la   salda 
Rettrice   man:  ne   un  solo  anello  un  solo 
*Scompor  potrete  oltre   il   voler  di  lui  ,' 
Non  che  questo   crollar  sul   vasto   fascia 
Degli  smozzati    scetteri  eretto  seggio  : 
Ogni  forza  ogni  frode  ogni  periglio 
Abbatte  infrange  dissipa  calpesta  ; 
Dritto  valor  leggi  costume   culto 
Rinovella  compone   ordina  bea 
Egli  ,  per  cui  già,  f  Itala   Regino 
Surge   ai  diritti  dell'  avito   impero , 
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falda  di  manto  a  chi"  le  tocca  ,  guai  ! 

Tal   di   portenti  empì   la    Senna  ,   in  lei 
Fatta  di   mali  abbisso  il  già   consunto 
Ricreando   vigor   ....   Ma  qual  d'Europa 
Col   vasto   immaginar  secreta  parte 
Non   misurò?    Qual  non  sorrise  al   gaggio 
Della  sua  pace?   De'  suoi  sdegni  al  lampo 
Qual  non  tremò?  jJL'Istro  il  Danubio  il  Reno 
Ed   il   Nilo   ed   il  Tago  erser  le  fronti 
Dal    fondo  acquoso,   e   delle  tolte  ai   crini 
Alghe   le   palme   ordirò,   e   sotto  i   piedi 
Gettandole   del  SOMMO  ,   che  passava 
Tra  suoi   trionfi ,  ne  baciaron  V  orme . 

Uno   del  Cielo  è  il  Nume  ;   un  della  Terra 
E'  il  Monarca .    Di  lui  vassalli  o  ligi 
Gli  altri   scettrati  son .    Tu   pur  tu    pure , 
Isola   or  cieca  in  tenebrìa  di   orgoglio  / 
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Un  dì  sarailo  :  e  in  vati  ti  cinge  e    serra 
Grave  di  navi  mar  ;   che   guardia  nulla 
È  nulla  possa  i  passi  o  storna  o  tardi 
A  chi  può  quanto  vuol*    Tu  se'  de*  suoi 
NelP  immenso  pensier  scritti  disegni 
Il  preparato  ed  ultimo  trofeo  . 
Dopo  le  tue   catene  appien  te  sorti 
Fisse  del  Mondo,  avrà  di  pace  il  tempio 
L' irresistibil  brando ,  e   fia   che  il  Fato 
Lo  veda  e  baci  lo  rispetti  e  taccia  = 
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IX 


3  Publicò 
Walches 
insidosa 
Arristi 
incoraggia  or 
secouda 
Dalla 
a   me 
a  le  vie 
aussiez 
le  vertu 
dimoranti 
Mìglisre 
nazionai 
clarius 
no  tri 
cameni 
come 
a   mare 
le  polve 
infrante    V  aste 
E  gli  vide  •  e  gli 
La  contesta  del 
Fato.  Aurea  ec. 
scettert 


Pubblico 
Welches 
insidiosa 
Artisti 
incoraggiato  r 
seconda 
della 
a  me 

a  la  vie 
eussiez 
Ja  vertu 
dimorante 
migliore 
nazionai 
charius 
nutrì 
carmen 
corna 
amare 
la  polve 
infranta  Tasta 
Egli  vide;  egli  udì 
La     contesta     dal 
Fato  aurea  catena 
scettri 
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